


Digitized by Google 


Digitized by Google 






by Google 



J."' 



gle 




'bell’ Accademia delle Scienze di Parigi 
della Società Reale di Londra 
dell’ Istituto di Bologna 
e Maestro di Fisica di S. A. R. 

IL DELFINO. 

Tradotte dal Francese, 

, TOMO T R I M O. 

i*' /fi ffrTìuhu fc J? ilAw LfpA. 


IN VENEZIA, MDCCLI 

Prc(To Giambatista Pasquali. 
Con Licenza di Superiori* 



* > 


Digitized by Google 


Hit* 


V 



r 


V 


PREFAZIONE. 

ì J'i < f * '.I t . "t f * • 

Q Ueila fcienza , che non abbraccia fe non 
quiftioni frivole T o che termina e rU 
« folve le importanti Colo con ragioni pro- 
babili , e con ipotefi , ordinaria meute invita e 
concilia al di lei (Indio pochi Intelletti ; è cofa 
rara, che vi fi trattengano gullofamente gli Uo- 
mini : e di tale fcienza non può il tempo eftendere 
i ìlimiti , fé non ne riforma l'oggetto ; perchè il de- 
fiderio di fapere che nafce con noi , e che folo può 
eccitare la noltra attenzione , naturalmente ci 
porta al vero, e non ci può in quello determi- 
nare e fermare, fe non quando vi c’ intereflìa- 
mo con qualche grado d’affetto; e di giocondo 
fentimento. 

Quella mia rifleffiohe fi può facilmente e cer- 
tamente giuftificare , fcorrendo per la Storia del- 
la Fifica, eriducendofi all’animo le varie Ri- 
voluzioni, le quali ella ha provate. 

Quella Scienza, per circa venti Secoli, qua- 
fi altro non è Hata , che un vano accozzamento 
di Sillemi , alzati e fondati gli uni fopra gli al- 
tri, e bene fpelfo vicendevolmenre opporti . O- 
gni Filofofo penlando d’aver diritto e ragione, 
d’ergere alla fua memoria un fimigliante Edi- 
lizio , fi è sforzato di (labilirlo fulle rovine di 
quelli, che l’ a veano preceduto ; così che di tem- 
po in tempo elfi veduto, che unaipotefi rerifi- 
rinle ne diftruggeva cent’ altre. 

a } Co- 
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*J Prefazione. 

Cotali efeinpli , rinovellati infinite volte , 
non doveano accreditare gran fatto le opinio- 
ni Filofofiche: l’effetto che n’ è feguito, e che 
naturalmente fe nedovea attendere, era di te- 
nere gli uomini ( nella diffidenza circa la dottri- 
na de’Fifici ; nè dobbiam punto maraviglia*ci 
che la loro curiofità fia fiata fol mezzanamen- 
te fluzzicata coll’efca di cognizioni, nelle qua- 
li vedevano regnare tante incertezze. Ciò che 
dovette ancora più fconfortarli e nojarli , era 1* 
ofcurità del linguaggio ; imperocché in que’ tem- 
pi di barbarie , quali che le Scienze , vergogna- 
teli del loro flato, non ardiffero comparire al- 
la fcoperta , coloro che facean profeffione di 
polfcderle , affettavano efpreffioni , che porgean 
confufe idee, eia maggior parte delle quali 
erano affolutamente intelligibili a chiunque non 
avea per anche pattuito di contentarfene . Da- 
vanfi per fpiegazioni certe , termini vuoti di 
fènfo, introdottoli fotto gli aufpizj di qualche 
nome illuflre, ericevuti per una fciocca doci- 
lità , ma da i quali una mente razionale non 
poteva ricevere lume alcuno . 

Finalmente la Filica così mài coltivata fin 
allora, e sì poco conofciuta, ufci a maggior lu- 
me, e fi fé gullare quando ci offerfe veritadi 
evidenti , fcoperte utili , e quando li potè far 
onore d’efTere da tutti intefa. Defcartes il fuo 
primo riformatore, dopo d’averla tratta fuor 
dall ofcurità delle Scuole, dove aveva invec- 
chiato fotto l’autorità d’ Ariflotele, non le la- * 
fciò, per dir così, fe non il nome, elvella Iblea 
portare e tal la refe; che le Scuole, riforma- 
te anch’efie a poco a poco, hanno addottalo 
^ ciò 
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Prefazione. vij 
ciò ch’ella di nuovo ricevette da lui, eprclen- 
tcmente la infegnano con termini intelligibili . 

Quella riforma cade principalmente fulla ma- 
niera di fludiar la Natura. In luogo d’ indo- 
vinarla, come finallora pretendevano i Filofo- 
fi d’aver fatto, coll’ attribuirle tante virtudi e 
intenzioni particolari, quanti occorrean dafpie- 
gare fenomeni ; ognun fi diede a interrogarla 
con l’ efperienza , a fludiare i fuoi fegreti rcccf- 
fi , con ofiervazioni alfidue, e ben meditate; e 
Citami per legge, di non ammettere nellàfchie- 
ra delle cognizioni , fe non ciò che apparile 
evidentemente vero. U nuovo metodo formò 
e produce de’ veri Dotti , ed eccitando le loro 
{'coperte l’attenzione eia curiofità da ogni par- 
te, fividero forgere amatori della buona Fifica 
d'ogni Ceffo, ed’ ogni condizione. 

Il gullo ne diventò quafi generale, e quindi 
ognuno defiderò, che iprincip j di quella Scien- 
za venilTero fpolli in maniera , che fi adattato- 
re alla capacità di chiunque . Si videro prello 
ufcire a luce in varj linguaggi, de’ Trattati ele- 
mentari , che per tal conto appagarono i de- 
fiderj del Pubblico. Ma la Scienza, di cui trat- 
tano , va tutto dì perfezionandofi ; le fcopertc 
fi moltiplicano, gli erroii fi correggono , i dub- 
bi fi dichiarano : gli Itelfi motivi , che han- 
no fatto lcrivere cotelli Elementi , debbo- 
no indurre arinovarli di quando in quando per 
farci entrare le aumentazioni , le correzioni , i 
dilucidamenti , che forza è che interelfino co- 
loro , i quali per una lodevole curiofità qtor- 
vano attentamente iprogreflì di quella Scien- 
za. Oltre di che è bene, che così fatte Opere 
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vii j Prefazione. 

fieno proporzionare all’ingegno, ed alla capa- 
cità delle perfone, per le quali fi desinano; n’ 
abbiani già di eccellenti in quello genere, che 
a me note fono, pubblicate in Inghilterra, in 
Ollanda , in Germania , ove hanno corfo , e 
riufeita : ma le quali , (e fo/Ter tradotte nella 
nollra Lingua, non averebbono forfè tanti Let- 
tori in Francia, perché i principi vi fono con 
molta riftrettezza eprecifione clpolli, e fa me- 
llieri per intenderli , d’ una attenzione troppo 
continuata, per coloroche dovrebbono fol trat- 
tenerli guftevolmente ed utilmente ; epcrchèfi 
è fatto in quell’ Opere ufo della Geometria, più 
che non ne la d’ordinariola corrente degli uomini. 

Sono cinqu’anni aun dipreflò, che pubbli- 
cando il Programma del inio Corfo di bilica 
Efperimentale, refi conto della maniera, onde 
io aveva incominciato e riabilito , e dei progred- 
ii, che s'eran venuti con elfo facendo. Presen- 
tai allora quel piccolo Volume al Pubblico , 
come una Tavola (a) delle materie, che io 
ini proponeva di unire infieme in un’Opera 
più grande, che gli averci data, fe continuava 
a favorirmi con le fue approvazioni ; e le io 
porca lusingarmi, che follerò tuttavia di fuo 
gullo le mie Lezioni . Quella condizione fi ef- 
fettuò oltre ogni mia Speranza: quando la feci, 
volli in un medefinio tempo dare a me flimo- 
lo, e preferi vere al mio zelo una regola: ma 
io non mirava allora, fuorché attorno di me ; 
Spiando attentamente , qual giudizio fi facefle 
de’ miei tentativi , e della loro riufeita , non 

tra- 

('O Programma , ovvero Idea generale di un Cn- 
lo jui Litica , ndU t Pref t pag. xxxui. 


Prefazione. ix 

trapalava colle mie mire oltre il ricinto di Pa- 
rigi . Non prefumeva , che i miei deboli talen- 
ti fifaceflero conofcere di là dall’ Alpi ( a ), e 
che io doverti avere 1’ onore di andare ad eler- 
citarli in una Corte ftraniera . Ne prefumeva 
tampoco , che la mia Scuola non lol venifle 
applaudita, ma imitata nelle noftre Provincie, 
( b) da’ Collegi, dalle Univerfità , dalle Acca- 
demie . Finalmente io non prefumeva , che i 
noftri Principi onorartero (c) i miei Cori! e con 

la 

(a) Nel 175*). fui chiamato alla Corte di Turi- 
no, dove reftai quali fei meli , per dar Lezioni di 
Fifica a S. A. R. Monfig. il Duca di Savoia. Dopo di 
che , fece il Re collocare nell* Univerfità tutti gl* 
Illi untemi , ch’io a v eva meco portati , acciocché ì 
Profeftbri fc ne pstefléro valere in proccfl'o di tem- 
po, per coltivare, e per infegnare la Fifica con 1 * es- 
perienze . 

( b) Dopo ch’ebbi pubblicato il mio Programma l 
molti Collegi de’PP. dell’ Oratorio , della Dottrina 
Criftiana, e di San Lazzero, hanno introdotto l’ufo 
di rapprcfcntarc le prove d’ cfperienza nc‘ loro pub- 
blici elercizj. L’ Univerfità diReims ifa I9 fteflb} ed 
ha colà mandato una raccolta d’ Iftrumcnti , con- 
fiderabilirtìma. 

L’Accademia Reale delle Scienze , e Belle Lettera 
di Bordò, s’ è fornita anch’ell'a della fuppellettile d* 
iftrumcnti , e di macchine , e n’ ha gin piena una 
Galleria, l’cfecuzione del quale appreltamcnto , an^ 
mi fatto l’onore di commettere a me. 

(r) Nel 1758. Monfig. il Duca di Penthicvre volle 
vedere uno de’ miei Corfi di Fifica, al quale S. A. 3 . 
aflìftè con molta artiduità ed attenzione > poco tempo 
appreflo ebbi 1 ’ onore di farne uno a Verfnglies per 
S. A. S. il Duca di Sciartpet, fui fias dc’fuoi Studj. 
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la loro prefenza , e con la loro attenzione^ che 
volelfero accordar la loro voce con la pubbli- 
ca ; e che la prova che fol'ser per fare del mio 
metodo , mi averte a procacciare 1’ onorata for- 
te di faticare e operare fotto gli occhi, e per 
vantaggio del Delfino. Quell’ ultimo fingolar 
benefizio, eccitava il mio zelo, ma io lo de- 
fiderava allora, più di quel che ofaflì fperarlo. 

Quelli eventi ; che io non rammemoro qui 
per un fentimento di vanità, che atti farebbo- 
no ad infpirare ; m’accertano in qualche modo 
della riufeita della mia Intraprefa, e dell’ap- 
provazione, che di buona voglia le ficontinue- 
rà a dare. Or per adempire alla promefla , che 
io ho fatta fotto quella condizione , pubblico in 
oggi quell’opera, lafciando di lodarmi , dell’ 
averne differita per cinqu'anni la impresone; 
mentre fe ho da temere qualche rimprovero , 
farà forfè d’averla data in luce troppo prelloi 
imperciocché s’ella è tale, qual la delìdero, le 
perl'one alle quali l’ho dcllinata, non mi fa- 
pran mal grado d’ averci fpefo tutto il tem- 
po , che mi abbilognava per renderla degna 
di cflè. « 

Il titolo dell’ Opera intima ciò ch’ella è : 
troveranno!! qui le mie Lezioni , tali e quali io 
fono lolito di farle , da nuove anni in qua , 
a Radunanze , le quali fi formano per udirle 
dalla mia voce in comune. Suppongo tèmpre, 
che il maggior numero de’ miei Uditori non 
fia in illato d’intendere l’efpreflioni d’ Algebra o 
di Geometria, e certi minuti divilamenti, cnq j 
troppo fi dilungano da i primi pri nei pj ; penlo 
eziandio, che 1’ utilità che fe ne può lperare , 

non 
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Prefazione. xj 
non farebbe da quelli veduta , i quali vogliono 
folo iniziarli , od han rifoluto di fpendere in 
quefto ftudio folo alcuni momenti di ricreazio- 
ne, che niente rubbino al tempo richiefto per 
occupazioni più neceffarie, relativamente al lo- 
ro flato , od al loro gufto. Il perchè toglien- 
domi io più di briga per farmi intendere, che 
badando al rimprovero, c^e mi fi potrebbe fare 
d’avere abbandonato il linguaggio delle Scien- 
ze, di cui ordinariamente va corredato chi le 
inlègna; proccuro di parlare e di fcrivere , come 
hanno fatto piima di me moltiflìmi Autori , 
tenuti per buoni , c le Opere de’ quali , per la 
maggior parte, poffonodarfi nelle mani d’ogni 
Leggitore. ^ 

Non è già, che io non apprezzi , quanto fi 
debbe, quelle maniere d’efprimerfi , che fono 
certamente piùprecife, più riffcrette , e che abi- 
litano a fare maggior progrelfo in una gran par- 
te delle Notizie , che fon H. oggetto delie mie 
Lezioni ; io ftelfo me ne valgo qualche volta 
utilmente , ed in particolare allorché adopero 
con perfone, che han vaghezza di fare uno 
ftudio più ferio della Fi fica , eche vi fono pre- 
parate con quello delle Matematiche. Maavend’ 
io riguardo a i più de’ miei Lettori non ho cre- 
duto che ftefle bene inferire nella medefima 
Opera , quei calcoli , e quei divifamenti , de’ qua- 
li potranno far fenza, eche efigercbbon da lo- 
ro , sforzi maggiori , e maggiore applicazione , 
che nè fi può, nc fi debbe fperarne: ho amato 
meglio di rifervar tali cofe per Volumi lepa- 
tati , che in procedo di tempo metterò forfè a 
luce in modo di Supplemento , e col titolo di 
v Annotazioni . Quan- 


I 
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Quantunque io fiami aftenuto dall’ufarc al- 
cuna efpreflioned’ Algebra, alcun fegno diGeo- 
i metria , per economia, erifpetto del . Lettore , 

acui non fofle abbaftanza familiare un tal lin- 
guaggio ; non ho però tanto fcrupolofamente 
quelli riguardi avuto , che vietato io m’ abbia 
fin l’ufo de’ termini dell’ arte indifpenfabili e co- 
munemente ricevuti ed intefi : ho conformata 
la mia dizione a quella che corre generalmen- 
te, acciocché la lettura del mio Libro poffa fer- 
vir d’introduzione a quella degli altri Libri di 
Pitica; ma ho avuta l’avvertenza di dillingue- 
re tali parole col carattere corfivo , la prima 
volta, che le ho ufate, e di fpiegarle con la 
maggior chiarezza che ho potuto . E per non 
interrompere da un altro canto il dilcorfò con 
troppo frequenti Definizioni, le quali farebbo- 
no inutili a parecchi de’ miei Leggitori, ho po- 
llo in fronte di quello primo Volume un pic- 
colo Dizionario, e una Tavola, con le Figure 
geometriche neceflarie; dove i Principianti tro- 
veranno lafpiegazione de’ termini , che frequen- 
temente s’incontrano nel corpo dell’Opera, e 
che ho fuppofto già noti al maggior numero. 

Io qui non mi prelento fotto gli aufpizj di 
verun Filofofo; non avendomi prefcritto di fe* 
guitare nè la Fifica di Cartejio , nè quella di 
■Ideato», ne quella di Leibnitz : ma, rimoflaogni 
per fon ale preferenza , ogni diftmzione di no- 
me , porgo e detto quella, che liti pare confer- 
mata e /labilità da un confenfo generale, e da 
fatti certiflìmi. Pien d’interno rifpetto, ed ezian- 
dio di gratitudine , verfo i grand’ Uomini , che ci 
han comunicati iloro penikri, « che ci hanno 
- • arrv- 
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Prefa zione. xiij 

arricchiti con le loro (coperte , di qualunque 
Nazione che fieno , ed in qualunque tempo che 
ficn vivuti , ammiro il loro fublime e profondo 
ingegno, fin ne’ loro errori ; e lor fo quell’ onore, 
che debbo, e che meritano; ma non irto a detta 
loro, cnon ammetto cofa alcuna, che non fia 
provata con Pefperienza: in materia di Fi fica , 
non fi dèe farfi (chiavo dell’autorità; ed ancor 
meno l’oggettar ci dovremmo a’noftri proprj pre- 
giudizi; ma conofcere e ricevere, dovunque ap- 
pare, la verità; né affettar mai d’ertere Neuto- 
niano a Parigi , eCartefiano a Londra. 

Per riftringermi più poptualmente ne’ limiti 
del n?io Titolo, ho tralafciato di riferire i varj 
Siftemi, che fono (lati proporti circa il Mecca- 
nifmo dell'Univerfo , e che hanno divifi tra lo- 
ro sigli antichi , come i moderni Filofofi. Con 
tutto chefipoffa afiòlutamente ignorare tutti co- 
tefti sforzi d’immaginazione , che d’ ordinario 
non fan molto onore allo Spirito umano, ed il 
più bello de’ quali deefinalmente riputarli , non 
più che un Forfè ingegnofo; nulladimeno non 
li può tramandare la cognizione di quelli, che 
hanno avuto più credito; e volentieri io addur- 
rei qui, ciò che hanno penfato il Cartefio ed i» 
Neuton , fe non forti (lato prevenuto da un Au- 
tore *, la di cui Opera è per le mani di tutti <, 
ed il quale ha trattata quefta materia con quel brio, 
che fpicca in tutti i Cuoi ferirti. 

A fine pure di non oltrepartare i confini d’una 
Fifica fenfibile, ed appoggiata a Fatti, diligen- 
temente io fcarto tutte le quiftioni metafifiche, 
che in qualche modo fi potrebbono connettere 

colle 
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xiv PREFAZIONE, 
colle materie , che ho da trattare; fe vi farà 
chi abbia vaghezza di fupplire ad un’ omiflìone, 
che io ho fatta a bello ftudio, ei potrà leggere 
con molta lòddisfazione le Opere del P. Male- 
branche , efopra tutto^ quella che ha per titolo: 
La Ricerca della Verità . 

Nello fcrivcre le mie Lezioni mi fono atte- 
nuto allo fteffo metodo, che foglio ufare quan- 
do lefo di viva voce. Scelgo- in ogni materia * 
ciò eh’ è più intereffante , più nuovo, e , fecon- 
do me, più atto a provarli con efperienze. Spie- 
go colla maggior poflìbile brevità e nettezza , 
lo flato della quiftione; ne ritocco l’origine, e 
accenno, per quanto iolosò, gli Autori checre- 
’ defi l’ abbian più felicemente trattatta : la pro- 
vo in appreso con operazioni , delle quali foco- 
nofeere il meccanifmo , ftudiando di tener lun- 
gi ogni cofa eftranea alla quiftione , per non di- 
vertire altrove la mente attenta . Finalmente 
coordino e riduco, sì alla quiftione come ai fat- 
ti, che m’han fervitodi prove, tutto quello che 
può averci relazione ne' Fenomeni della Natu- 
ra, ne’ proceffi dell’Arti, e nelle macchine più 
ufitate per le comodità della Vita Civile . Co- 
sì ho fempre fatto fin dalla prima introduzione 
de’ miei Corfi di Fifica ; ed ancorché io abbia 
efplorato attentamente il gufto del Pubblico fu 
quefto capo, non ho feorto niente, che mi po- 
teffe determinare a cambiar queft’ ordine : anzi 
m’è paruto di vedere, ch’egli faceffe tutto 1’ 
effetto propoftomi . 

Ho eziandio offervato, che i principi molte 
volte attratti, e che non fi potrebbono feguita- 
mente appreudere fenza una laboriofa applica- 
tone ' 
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zìone, infinuavanfi più agevolmente nello fpi- 
rito, quand’ erano cosi interotti con utili e cu» 
riofe efperienze , le quali coftringonoa riconofcc- 
re la verità , e 1’ utilità d’elfi principi . 

Nella dillribuzione delle materie, che deeri* 
putarfi la fomma ed il fondo di quell' Opera , 
fonmi attenuto a raccozzare fotto un medefimo 
titolo , quelle , che fono nece/fariamente con- 
nette; coll’ avvedimento di far precedere quelle 
propofizioni , che più facilmente s’intendono , 
eche fervono di preliminari all’ intelligenza dell* 
altre. E però, quantunque rigorofamente fi poli, 
fa prendere cialcuna Lezione da sé, ed abbiano 
tutte certa indipendenza ; fempre configlierò il 
Lettore, che voglia percorrerle con facilità e 
profitto a vederle in quell’ordine in cui Hanno 
perché troverà nelle prime alcune nozioni , che 
, l’aiuteranno per le feguenti. 

I fatti , de’quai mi valgo per provare le mie 
Propofizioni, non fono fempre così numero!! , 
nè nuovi come e/Ter lo potrebbono . Quei che 
veduto hanno l’apparato de’ miei Inllrumenti , 
intervenendo a i miei Cori! di Fifica , fi maravi- 
glieranno forfè di non ritrovare nelle tavole e 
figure incife in quello Libro , fuorché una par- 
te di quanto han veduto ne’ miei Gabinetti ; 
giuflo è per tanto , efporre i motivi , per li qua- 
li ho tralasciato quel di più , che defiderar fi 
porrebbe, le io dalli fuori quelli volumi, come 
una Collezione intera delle mie Dimollrazioni . 

Dopo che infegno la Fifica Sperimentale , ho 
avuto adito di conofcere, che il più ficuro mez- 
zo di conciliar l’attenzione , e di far nafcere 
prontamente le idee , fi è , giulla il j>enfieré d‘ 

un 
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Tin celebre Poeta *, parlare agli occhi conope-- 
razioni fenfibili. In confeguenza di quella veri- 
tà, mi fono provveduto di certe macchine, che , 
io ho inventate, per far intendere i miei pen- 
fieri alle perfone , che hanno fol una tintura 
leggieri film a delle Scienze , e per introdurre nel- 
la lor mente con prontezza e facilità certe no- 
zioni , fenza le quali non fi coglierebbe giudo 
nello dato della Quidione , nè fi capirebbono 
ben le prove, fulle quali la fua teoria è fonda- 
ta . Ma conciofiachè tai mezzi non hanno forza 
fe non fe nell’ufo medefimo, che di elfi fifa , 
eie parti delle macchine , fuori dell’azione e 
del moto, in cui fi mettono, nulla efprimono; 
dato farebbe inutile darne la figura o la defcri- 
zione ; non averemmo fatto , che moltiplicare 
fenza prò veruno, tavole e rami, de’ quai n’è 
già qui in foverchio numero. 

Un’altra ragione, per la quale non ho rap- 
prefentato in qued’ Opera tutto quello , che fi 
vede nella mia Accademia, fi è il non aver io 
creduto di doverci inferire più efperienze, che 
non bifognano , per provare fondatamente la 
dottrina quivi infegnata. L’ho già detto altrove 
( « ) , non ho mai pretefo , fare delle mie Le- 
zioni uno fpettacolodi puro trattenimento, do- 
ve fi vedefie ripetere , lenza feopo , e fenza fcel- 
ta, un gran numero d’ efperienze , atte folo ad 
occupare gli occhi . Credo di poter io , più che 

altra. 

* Segnius trrirant animo! demtjfa per aure ! , 

£uam que. fune oc ulti fub fetta fideltbns . 

Horat. de Arte Poet. 

(.a) Progamma, ovvero Idea Gen. d’ uu Cocfu 
di litica , metta Pref. pag.r. ' 


». 
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altra perfona in Francia , foddisfare iCuriofi, 
colla regolare moltiplicità delle macchine , del- 
le quali vocorredato; ma deboi lufinga per me 
farebbe, feacafa mia non fi venifle , che per ve- 
derci operare; efuppongo Tempre una curiofità 
più ragionevole ne’ miei Uditori . Laonde di tut- 
ti i fatti, che io portò produrre per dimoftrare 
ogni Propofizione. mi fervo folo di quei che ba- 
ttano ; e mercè una tale economia , guadagno 
tempo per altre cofe neceflarie, e pongomi in 
iftato di variare piacevolmente ed utilmente le mie 
prove, a favor di quelli , che più volte inter- 
vengono a’ miei Corfi . Ho avuta la ftefla at- 
tenzione feri vendo; non ho voluto, che il Let- 
tore, abbagliato da un numero foverchio d’ ope- 
razioni , correfle pericolo di perder di villa la 
dottrina, che trattali di ben verificare; col!’ ad- 
durgli de’ fatti degni d’attenzione, ho penfato 
mettere fotto i fuoi occhi quelle prove , che rat 
fodino le fue cognizioni. In fomma och’io ab- 
bia aperta al Pubblico la mia Scuola, ochegli 
prefenti le mie Lezioni fcritte, il mio propo- 
nimento èfempre fiato, ch’ei trovale un Cor- 
fo di Fifica Sperimentale , e non un corfo dì 
Efperienze. 

Con la deferizione che ho data degl’Iftru- 
menti fotto il titolo di "Preparazione , non ho 
pretefo d’informare appieno della fabbrica loro, 
quei che imitar li voleflero; farebbe fiato mC- 
ltieri venir divifando per minuto e le propor- 
zioni , e la feelta delle materie, e le moltipli- 
ci cautele neceflarie in pratica , e dare ad ora 
ad ora alcuni lumi e notizie , eftranee ai mio 
foggetto ; lo che averebbe notabilmente ingrof- 
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Prefazione. xix 
trare nelle applicazioni alcune avvertenze di te- 
nue profitto; tra perchè l’oggetto di lieve im- 
portanza non le meritaffe , tra perchè fi prelèn- 
tino da per sè a chiunque; ma pongali mente, 
che queft’Opera non èfolo fatta per perfone , 
già vivute un certo tempo nel Mondo, ed alle 
quali ha l’ufo date alcune idee, ofcurc bensì e 
confufe, ma col mezzo delle quali fi può cono- 
fcere efentire le cagioni prolfime di cotelli or- 
dinari effetti. Ma eli’ è principalmente dellinata 
per li giovani dell’ uuo e dell’ altro feffo, che paf- 
lano i primi anni della lor vita ne’Collegj, o 
in altri luoghi d’educazione , ai quai tutto è 
nuovo nella Natura , che naturalmente avidi 
fono di quelle forte di cognizioni, e eh’ è bene 
avvezzare con efempj facili e familiari , alle idee 
nette e diffcinte , ed alle fenfate induzioni ; im- 
perciocché è rifleffione d’ un Dotto ( * ) affai ri- 
spettato , e che ben lo merita , effere fempre uti- 
le penfare adeguatamente, anche nelle cofe te- 
nui ed inutili . 

Del redo convien por mente di non confon- 
dere l’ effetto con la lua cagione ; l’ uno potreb- 
be effer noto al piò rozzo uomo di contado, e 
l’altra noi faràforfe nètnen al più dotto Filoio- 
fo. Chi è che non i'appia, che unafpugna, una 
pietra tenera, un pezzo di zucchero s ammolla 
intieramente, prima chp del tutto s’ immerga ? 
Ma fanno forlè tutti , perchè quello fucceda 1 
Oltreacchè i più comuni Fenomeni non fembra- 
no fempre tali, quando ficonfiderano per tut- 
te le face» , e per tutti i verfi . Ognun fa , che 
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(*) M. de Fontenclle, Hill, de 1* Acaden». dej 
Scienc. i6^. <Jans la V rcf. $*g. za. 
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fina pietra cade in virtù del Tuo pcfo > ma tutti 
non l’anno, che nel cadere ella ha da percorre- 
re fpaz) còrrifpondenti a’ quadrati de’ tempi del - 
4a fua caduta. Se nel fare l’applicazione di quell’ 
ultimo effetto dopo di averlo provato, io dico 
che una bottiglia od un bicchiere fi può rompe- 
re cadendo , certamente io non ammaeftro chic- 
chera gran fatto; fedico, che cadendo più da 
alto, i corpi fragili corrono maggior pericolo , 
quefla verità parerà poco o niente più nuova del» 
la prima: ma fe aggiungo che un Corpo grave 
cadendo fi rompe in virtù della fua difeefa ac- 
celerata, e che fi può prevedere lo sforzo, eh’ 
effo Corpo farà capace dì fare fui fine della fua 
difeefa, mifurando l’altezza del luogo, dal qua- 
le egli cade ; non credo già , che una tale of- 
fervazione fia inutile per tutti quelli, ai quali 
la propongo; efe taluno, dopo d’aver ciò lòtto 
filamentaffc ch’io gli abbia voluto infegnarc , 
che un bicchiere può romperli cadendo, oche 
egli fi rompe più ficuramente, più da alto ca- , 
dendo, inoltrerebbe d’avere poco difccrnimen- 
to, o affai di mala volontà. 

Giacché, la Dio mercè, regna un buon gufio 
nel noftro Secolo, io pollo difpenfarmi dal ve- 
nir qui provando, che la Fifica è profittevole , 
e che non v’è alcuno, che non poffa aver par- 
te , e interelfarfi nelle fcopcrte , ond’ella tutto 
di s’ arricchifce . Abbenchè quella Scienza porti 
un nome Greco, prefentemente fifa, che j! fuo 
oggetto non cltraniero; che le cognizioni eh’ 
ella appretta, giovano per un conto o per l’altro 
a tutti, e che quand’ella decide per bocca dell’ 
esperienza , può elfere intefa in ogni età , e in 
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Prefazione, xxi 
ogni luogo. Lo ftudio della Natura era anco; 
ra, per dir così, nelle falce; la cognizione che 
fi avea de’ Tuoi Fenomeni e delle loro cagioni 
meritava appena il nome di Scienza : e tutta- 
via un de’ più grand’ uomini dell' Antichità la 
commendava già altamente, come un afilo del- 
lo fpirito umano , come un’occupazione, da cui 
potrà egli ricavar profitto in tutti i tempi e in 
tutte lecircoftanze della vita (*). Con quanto 
più di ragione fi potrebbe ella per tal predica- 
re, ora ch’ella tiene in efercizio, per tutte le 
ben governate Repubbliche, gran numero d’Af- 
l'emblee di dottiffimi uomini , protette da Prin- 
cipi, e mantenute colla loro munificenza; ora, 
dico, che ifuoi progrelfi fi partecipano al Pub- 
blico d’anno in anno a Volumi ne’ quali cia- 
fcuno può fecondo il proprio gufto , o fecondo 
il fuo bifogno, pefcar notizie, il minor vantag- 
gio delle quali è quello di ornare l’intelletto. 

Qualunque fiato che fi elegga nel Mondo, una 
od altra volta accade, che fi abbia a riflettere 
fopra la forza dei Corpi che fi muovono pel 
loro pefo, oin altra guifa, fopra la forza degli 
animali, fopra l’impulfione ed il moto de’ flui- 
di , fo,pra l’ azione e gli effetti di moltiflìme Mac- 
chine nuove od antiche, circa la feelta delle 
quali torna bene fpeffo in concio di faper deci- 
dere opportunamente. Come mai veder fi può 
gli effetti maravigliofi de’Telefcopj , de’Can- 

b 5 noc- 

(*) H* c fluita, adolefcentiam alunt , feneelutem 
obiettane ; fecundas re: ornant , advetfì: perfugium 
a c folatittm prxbenr : deleclant domi, non impt- 

diunt forti ; per noti ant nobifeum , peregrinante ,■ 
r u flit ante , Cic. pio Archi* Poet. n. 16. 
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nocchiali , de’ Microfcopj , de’ quali oggidì è si 
ordinario l’ ufo , e non deliberare di conofcerne 
la meccanica e le proprietà , fopra le quali è 
fandata la coftruzione di quelli [(frumenti ? A 
chi può non giovare la notizia di ciò che v’ha 
di nuovo in una Scienza, da cui dipendono i 
noltri l'paflì più ragionevoli , le nollre comodi- 
tà, inollri fulfidj? A chi può eflere indifferente 
il fa pere o l’ignorare cofc, che trattener ci pof- 
fono almcn con diletto, in certi tempi e luoghi , 
ne’ quai liam privi delle delizie della Socie- 
tà/ 

Ma il più preziofo vantaggio , e che più fi len- 
te da ogni anima bennata, nello lludiar la Na- 
tura, fi è laneceflìtà, incui ci troviamo ad ogni 
palio , di fcorgere , econofccrc da per tutto 1’ 
felTer fupremo, che quello Univerfo ha forma- 
to, e che ognor prefiede alle opere fue. Più che 
in quello lludio fi avvanza, più fi riman convin- 
to, che quelle cofe, che egli ha per oggetto , 
non fono produzione delCafo, tutto addita una 
infinita Potenza, ch’empie di ftupore , una aU 
tilfima Sapienza , che non fi ammirra mai ab- 
ballanza , una fomma Bontà, e de’certilfimi e 
diritti Fini , che rifcuoter debbono da ogni men- 
te un’intera gratitudine. Tai maraviglie , che 
abbiam fotto gli occhi, parlano; al cuore egual- 
mente che allo fpirito, recando 


e fvegliando in quello affetti ; ciò 

riamo , nello ftelTo tempo che ci rende meno 

ignoranti del volgo , • può anche rifvegliare in 

noi fenti menti più vivi, e renderci più fedeli of- 

fervatori de’ naturali indifpenfabili noftri do# 
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Prefazione, xxiif 

Un Prelato ( a ) illuflre,- mi porge nella Sto- 
ria eh’ ei fa dell’ educazione d’ un gran Principe , 
ch’era Hata a lui comraeffa, un efempio ed una 
prova autentica de’ buoni effetti , che afpettar li 
polfono dalla . Fifica, quando- i principi di que- 
lla Scienza fono infegnati conr difegno, e fcelta, 
prudente, e quando lo fcolare è capace di riflef- 
fìone. Io finirò quello Preambolo con la tra- 
duzione delle fue proprie parole, tal quale ella 
trovali in una fua Opera intitolata: Tolitica trat- 
ta dalle Sacre Scritture, ac.41. (fi),, Per quel- 
„ lo fpe'tta all’efperienza delle cofe naturali , 
„ die’ egli , abbiam fatto fare in prefenza del 
„ Principe le più neceflarie e le più belle. Egli 
„ non meno ci ha trovato di profitto che di pia- 
,, cere ; effendo venuto per effe a conofcere 1’ 
,, induftria dell’ ingegno umano, e le Invenzioni 
„ dell’ Arti, o perdilcoprire gli arcani della Na- 
„ tura, o per abbellirla, o per aiutarla. Ma il 
„ più importante fi è, che gli fiéfvelata per tal 
» mezzo l’arte della ftefla Natura , odirempiut- 
» torto la Provvidenza di Dio, eh' è neH’ifteffc» 
„ tempo si vifibile, e sì nafeofta. 
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(*) M. Boflutr , Vefcovo di Meati* , nella (ut 
Lettera Latina al Papa Innocenzo XI. incorno all' 
educazione del Delfino , pag. 1 6. 

(b) Expertmcnta -nero rerum naturalium fic ex- 
hibert fecimus , ut in hit Frinceps ludo fuavijfime 
*ftque ut Ut fimo , human* mentii hiftorutm , prt- 
tlaraque artium inventa , tjutbus naturam & rete- 
l*rent & ornarent , interdum adjuvarent j ipfarte 
dentqut natura art sm , immo fummt Opificis & 
patentijjìmam & occulti[[ttnatn Providcnuam mi - 
rarefar , Bofiuet , loc. tir. 
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Spiegazioni d alcuni termini di Geómétrià; 

. ' Adoperati in quelle Lezioni. <-'• 

• ■ : r j . 

A NGOLO, apertura di due linee, che s’in- 
contrano in un punto, come AC, BC. 
Figura i. il punto del concorfo, fi chia- 
ma r apice , ola punta dell’angolo. Tre forte d’ 
angoli principalmente diftinguonfi; cioè , l’an- 
golo acuto , l’angolo retto , e l’angolo ottufo : 1’ 
angolo acuto è quello, l’apertura del quale ab- 
braccia meno, che il quarto d’ un circolo il qua- 
le aveffe per centro la puntau dell’angolo, come 
ACB, F/gjmri. l’angolo- irettoé quello, la cui 
apertura abbraccia puntualmente un quarto di 
circolo, come A CD; e l’angolo ottufo è quel- 
lo la cui apertura è più grande che un quarto di 
circolo, come A CE. ;\ 

ANGOLARE, che a uno opiù angoli; que- 
llo termine talor s’adopera per fignificare, che 
un corpo è tagliente da più parti. 

ARCO , parte della circonferenza divifa in 
36 o. parti, gli archi fidiftinguono fra elfi, per 
lo numero di cotefte parti , o gradi che conten- 
gono; quindi fi dice, un arco di io. di 30. di 50. 
gradi. Quello che in punto ne contien 90. più 
c ordinario chiamali quarto di circolo: ficcome 

3 uando è un arco che ne comprenda 180. viea 
etto comunemente, fcmicircolo: tali fono gli ar- 
chi ABD, ADF, Figura 1. In oltre fi dà il 
nome d’arco alle parti di tutte le altre curve, 
che non fono circolari; dicefi, efempigrazia', ,P 
arco d’una parabola , d’una ellilfi, ec. 

AREA , fuperfizie o fpazio contenuto in una 
figura , qualunque ella fia ; l’ area del circolo , 
er ef. è l’eftenfione terminata dalla, circonferenza . 
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ASSE, linea retta, che fi fuppone immobile 
mentre il corpo, da lei attraverfato , fa attorno 
di erta ilfuo rivolgimento: l’arte d’ una sfera o 
d’un globo, è una linea retta , che parta per lo 
centro, e che termina in due punti opporti del- 
la fuperfizie, detti Voli . L’arte d’ un cono è pure una 
linea retta , che comincia dalla cima o punta, e che 
termina nel centro della bafe , come IK, Fig. 2 . 

ATMOSFERA, vapori, o efalazioni , ch’e- 
fcono da un corpo, e che lo attorniano unifor- 
memente fino ad una certa eftenfione ; quella pa- 
rola s’intende comunemente della malfa d’aria, 
che involge il Globo terreftre, e che riceve tut- 
to quello che s’efala di continuo dalla terra. 

BASE , ciò che ferve di fondamento e di^ fo- 
{legno a qualche corpo , o a qualche macchina f 
chiamali la bafe d’un cono, od’ una piramide, 
il piano più baffo, che li termina; come il cir- 
colo rapprefentato colle L M K Pig. 2. 

CENTRO, il mezzo, ofia il luogo, che e- 
gualmente è dittante da tutte le parti oppofte „ 
e corrifpondenti d’ un medefimo corpo . Il centro 
d’un circolo è un punto egualmente dittante da 
tutti i punti che compongono la circonferenza, 
come C, Fig. 1. Il centro d’ una sfera o d’un 
Globo, è il punto egualmente lontano da tut- 
ta la fuperfizie. Si da talora il nome di Centro 
ad un punto, che non é egualmente dittante da 
tutti i punti , che terminano la figura ; purché 
divida in due parti eguali tutti i diametri di 
erta : così P. può confiderai centro dell’ ellifli 
rapprefentata nella Fig. 3. . 

CILINDRO, è un comporto folido di molti 

f ìani circolari, eguali e concentrici: il primo, e 
ultimo di tai circoli prendono il pome di bafe . 
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eia linea AB chepaffa per tuttii centri , fichia- 
Ina V afe del cilindro. Vedi la Fig. 7. 

CILINDRICO , che ha la forma o le dimenfioni 
d’ un cilindro ; lo che debbe intenderli duna cavità 
egualmente che d’un corpo folido. Un corpo di 
tromba deve effere interamente affatto cilindrico. 

CIRCOLO , figura terminata da una linea 
curva, tutti i punti della quale. A, D, F, G, 
ec. fono egualmente dittanti da un altro punto 
C, che fi nomina il centro Fig. 1. Effi conve- 
nuto tra’ matematici , di dividere ogni circolo , 
picciolo o grande, in 360. parti eguali, che fi 
chiamano gradi ; di maniera che quefte parti fo- 
no fempre proporzionali, cioè più grandi ne’ cer- 
chi grandi, più piccole ne’ più piccoli, ma fem- 
pre nel numero medefimo, sì in quelli, come in 
quelli . Ciafcun grado fifuddivide in 60. minuti, 
ciafcun minuto in 60. fecondi, e ciafcun fecondo 
in 60. terzi. Nella sfera fi diftinguono due for- 
tè di cerchi, i grandi, ed i piccioli. I primi fo- 
no quelli, il diametro de’ quali pafTa pel centro 
della sfera, come l’ Equatore , l’Orizonte, il Zo- 
diaco, ec. Piccoli cerchi fi chiamano quelli, il 
pian de’ quali non divide la sfera in due parti e- 
guali ; o, lo che è tute’ uno, il centro de’ quali 
non è lo ftefTo, che quello della sfera: tali fono 
ì cerchi polari, ei due Tropici. 

CIRCOLARE , che ha la forma d’ Un circo- 
lo, o che fifa nel girare o rivolgerfi attorno d' 
un circolo; il moto d’una fionda è circolare. 

CIRCONFERENZA , linea curva , che fi ri- 
volge in sé ftefTa , che termina , e contiene , o 
chiude un certo fpazio.- tal èia linea Q.TRS, 
Figura 3. ovvero ADFG , Fig. 1. Spettiamo 
confonde!! il circolo colla circonferenza ; pure , 
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parlando accuratamente la circonferenza è una li- 
nea che termina, ed il circolo è Io fpazio terminato. 

CONCAVO, eh’ è cavo e rotondo ; il di den- 
tro d’un cappello é concavo. 

CONCENTRICO, che ha il medefimo cen- 
tro: il circolo » oh Fig. 4. concentrico aNOH, 
perchè il centro Cè comune ad ambedue. 

CONO, corpo folido formato dalla rivoluzio- 
ne d’una linea retta, filfaeftabile da un capo, 
e che deferive coll’altro un circolo, il cui raggio 
è più. picciolo di ella ; quefta è la forma che d" 
ordinario fi dà ai pani di zucchero ; vedi la Fig.-i. il 
punto I. fi chiama la fommità, o l’apice del cono : la 
linea I K , il fuo affi, ed il circolo L M K,la fua bafe . 

CONICO, che ha la figura d’un cono, o che 
appartiene al^ cono; lediverfe figure che nafeono 
dal taglio d’un cono , fi chiamano fazioni coniche * 

CONVERGENTI, dicefi di due raggi di lu- 
ce che tendono a combaciarli e riunirli in un pun- 
to . Se AC, BC, Fig. 1. fodero due raggi di 
luce che partifferoda punti A eB, la loro conver • 
gema farebbe in C,ed il grado di quefta convergen- 
za farebbe efprcflb col valore dell’ angolo A C B . 

CONVESSO, curvato, o fatto a volta, come 
la fuperfizie efterna d’ un globo . 

CORDA , in termine di Geometria, è una li- 
nea retta , le cui eftremità terminano un arco 
di circolo come N O , Fig. 4. Quefta linea fi 
chiama pure fubtenfa. Se l’arco da lei mifura- 
to toffe la metà della circonferenza , ovvero s’ 
ella palfalfe pel centro del circolo allora no- 
minerebbefi Diametro , 

CUBO, corpo folido regolare , terminato da 
fei facce quadrate cd eguali: i dadi da giuoco 
fono piccioli cubi. 

1 
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CUBICO, che ha le dimenfioni d’ un cubo; 
un piede cubico efprime una quantità di materia 
contenuta fotto fei facce, ciafcuna delle quali 
, è d’ un piede in quadro . 

CURVA , dicefi d’una linea, tutte le di cui 
parti non fono nella fteffa direzione , qual p. e. 
è l’arco ABD: Fig. i. Chiamali pur fuperfizie 
curva , quella , tutte le di cui parti non fono 
nel medeflmo piano; qual è quella d’un globo, 
d’ un cilindro , < 3 cc. 

CURVILINEO, eh’ è comporto di linee curve. 

DIAGONALE, linea retta , che va da un 
angolo all’altro oppofto, in una figura di pià 
lati ; qual è la linea V X. Fig. 6. 

DIAMETRO, linea retta che divide un cir- 
colo in due parti eguali, come GD, Fig. i. Si 
chiamano pure con quefto nome le linee chcpaf- 
fano per lo centro delle altre figure, come ST, 
Fig. 3' o VX. Fig. 6. Si mifurano i circoli co' 
loro Diametri , come anco tutte le figure , e tut- 
ti i corpi regolari, che fono comporti di circoli: 
quindi fi fa la comparazione de’ cilindri, e delle 
sfere per mezzo de’ loro diametri. 

DIVERGENTI, diconfi due raggi di luce, 
che partono da un medefimo punto, e che van- 
no, l’uno dall’altro allargandofi , come CA , 
CB, che partono dal punto C, Fig. i. la diver- 
genza fi indura dal valore dell’angolo, che fan- 
no i raggi, allontanandoli. 

EMISFERO, mezza sfera, o mezzo globo : 
per quella parola fpelfo s’ intende quella parte 
ai terra che è terminata dall’Orizonte razionale; 
il Sole illumina ogni giorno ilnoftro Emisfero. 

ECCENTRICO, che non ha il centro me- 
de fimo; il circolo ohi , Fig. 4.0 eccentrico agli 
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altri due della medefima figura , perchè il fuo 
centro Dnon è l’ ifteflò, che quello di elfi il qua- 
le è in Ci e la diftanza che è tra C e D, è I* 
mifura di quella eccentricità. 

EQUILATERO, che ha i fuoi lati eguali ; 
tale è il triangolo , T C D E, Fig.S. comporto di tre 
linee eguali, quel lato, l'opra il quale è porto il 
triangolo , fi chiama la fua baie , e l’angolo oppo- 
fio, chiamali fommità . ì 

ESSAGONO , che ha lèi lati , o fei facce ; fi 
dice un piano ettagono, una Piramide elfagona . 

GLOBO, è un iòlido regolare, tutti i punti 
della fuperfizie del quale lono egualmente di- 
ttanti da un centro comune. Fig. 9. 

GLOBULO, picciologlobo: s’ ufa fpettoque- 
tta parola per lignificare uncorpicello rotondo 
per tutti iverfi; il mercurio dividendoli, va in 
tanti globuli; le picciole parti dell’aria appa- 
rirono nell’acqua in forma di globuli. 

INCIDENZA , fignifica la cadenza o direzio- 
ne d’una linea fopra un’altra linea, o fopraun 
jsiano: fi chiama angolo d' incidenza , quello eh’ 
è formato da quell’ incontro. 

LINEA, è una fila continuata di punti , che 
fi toccano: fe fono nella ftelfa direzione, formano 
una linea retta , come E F ; Fig. io. fe nò, fanno una 
linea curva , come E G F. Si concepirono tutte le 
linee curve, comeaccozzamcnti di lineerette in- 
finitamente piccole, inclinate le une sù l’ altre, 
E/, ikl: Fig.io. in quello fenfo non vi 

è alcuna linea curva propriamente detta. 

ORIZZONTALE, parallelo all’Orizonte; quella 
parola dinota la polizione"' d’un piano o d’una linea . 

OTTUSO, dicefi d’un angolo, che ha più 
di 90. gradi. Fedi àngolo. 
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' PARALLELA /dicefi d’ una fuperfizie , o d’uà* 
linea , che in tutta la fua eftenfione , è egualmente 
dillante da un’altra linea , o da un’altra ìnperfizie . 
Le linee X.v, V «, della Fig.6. fono parallele fra effe. 

• PARALLELOGRAMMO, figura piana, icui 
lati opporti fono paralleli fra efli . Vedi Fig. 6 : 
PENTAGONO, figura piana, terminata da 
cinque Iati. 

PERPENDICOLARE , parlando d’ una linea 
© d* una fuperfizie, lignifica ch’ella cade fopra 
d’ un’ altra linea o fuperfizie in modo che fa eoa 
ellà due angoli retti , o uno almeno ; la linea 
HI, Fg.u. è perpendicolare aLM. 

PIANO, eftenfione o fuperfizie retta , ed egua- 
le olifeia, terminata da una o più linee rette, o 
curve : la Fig. i. rapprefenta un piano circolare 
la Fig. 6. un piano quadrato . 

PIRAMIDE , corpo folido , che ha più facce ,e 
Che s'alza Remando via via , Fig. 13 . II cono può 
éflere confideraro come una piramide rotonda, 
POLIGONO, figura, che ha più lati; nome 
generico, leciti fpezie fono il triangolo, il qua- 
drato, il pentagono, l’eflagono &c.- 
POLO ; una delle eftremità dell’arte , attorno 
del quale fi fanno delle rivoluzioni. I poli del 
mondo fono idue punti immobili , attorno de’ 
quali fi fa il moto di tutta la sfera. 

PRISMA, Corpo folido terminato ne' due ca- 
pi da piani poligoni, eguali limili , e paralleli , 
e nella fua lunghezza da altrettanti parallelogram^ 
ani quanti ha lati ne’ due Poligoni che fi chia- 
mano le baji. Quando quelle baiì fono triango- 
li, ilprifma fi dice triangolarti qual' è il rappre* 
Tentalo dalla ’ 

PRISMATICO, che ha la figura d’un pri& 
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sia , o che ha qualche fomiglianza col prifma ; 
fi chiamano vetri prifmatici , quelli , de’ quali ci 
ferviamo perfeparare i Raggi della luce: chia- 
manfi pur talvolta colori prifmatici i raggi colo- 
, rati di luce, che un prifma ci fa vedere. 

PUNTO, eftenfione piccoliflìma , di cui fi 
confondono le dimenfioni . 

QUADRATO, figura di quattro lati, che h^ 
i quattro angoli retti j . fe i quattro lati fono egua<- 
li, chiamafi quadrato perfetto j fe ve n’ha due lun- 
ghi , e due corti , che fieno opporti fra elfi ; chia- 
mafi quadrato lungo ; la Fig. 6. è della prima fpezie. 

QUADRILATERO , figura terminata da quat- 
tro linee rette . La Fig.6. è un quadrilatero regolare. 

RAGGIO, parlando d’un circolo, è una li- 
nea rettta, tirata dal centro alla circonferenza, 
come CB, o CD, Fig. x. il raggio del circolo 
fi chiama anche femidiametro . 

RETTANGOLO, dicefi d’una figura, che ha uno 
o più angoli retti : il triangolo , V X u , Figura 6. è 
rettangolo, perchè l’ uno de’ fuoi angoli u è retto . 

RETTILINEO , che è comporto di linee ret- 
te; i due triangoli , o il quadrato della Fig. 6. fo- 1 
, no figure rettilinee. 

SEGMENTO , è una porzione d’una figura 
curvilinea , terminata da un arco e da una cor- 
da : OZN , Fig. 4 . è un fegmento di circolo , 
Dicefi Segmenti di sfera , perelprimere la parte eh* 
è contenuta fottouna porzionedellafuperfizie con- 
verta, e fotto un piano, che non parta pel cen- 
1 ro ; nel che è differente il fegmento dall’ emisfero. 

SETTORE è un triangolo formato da un 
arco e da due raggi: tal è ABC Fig. i.il fetto- 
ne d’ una sfera è un cono retto , la cui bafe ter- 
mina nel piano d’un fegmento. 
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SFERA. Veti GLOBO. 

SFERICO, che ha la figura d’una sfera , come, 
una palla perfettamente rotonda da tutte le parti. 

SFEROIDE , Corpo folido , che molto s’ ac- 
colla alla figura sferica, ma che non è perfetta- 
mente rotondo da tutte le parti , non avendo 
tutti ifuoi diametri eguali ; tal è la figura, che 
di prefente viene attribuita alla terra . 

SINO, è una linea retta , che tirali dalla pun- 
ta d’ un arco dì circolo , perpendicolarmente fo- 
pra il diametro, che palla per l’altro capo dell’ 
arco medefimo , e quelli fi chiama , fino retto : 
come HK, Fig. i. ma la parte del diametro 
tagliato dal fino retto lino alla circonferen- 
za , chiamafi/tfo ver/o. KG; ed il raggio intie- 
ro, ofemidiametro è\ì fino totale, o il maggio- 
re di tutti i fini . 

TRIANGOLO, figura comprefa fotto tre li- 
nee , che formano tre angoli C D E , Fig. 8. I 
triangoli ricevono differenti nomi , fecondo la 
natura delle linee e degli angoli , che li com- 
^pongono . Così chiamali triangolo rettilineo quel- 
lo che è compollo di linee rette: curvilineo , il 
formato da linee curve ; mifto, icui Iati fono 
retti , e parte retti , e parte curvi : rettangolo è 
quello che ha un angolo retto : equilatero quel- 
lo, i cui tre lati fono eguali , &c. 

VERTICALE , dicefi quel punto del Cielo , 
che corrifponde direttamente l'opra la nollra te- 
fta, e che con altro nome chiamali Zenit : una 
linea che cade a piombo da un cotal punto, è 
neceffariamente perpendicolare all’ Orizonte : 
laonde s’ adopra talor quella voce verticale per 
elprimere una direzione, che cade ad angoli rct» 
ti fopra un piano orizontale. 
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FISICA SPERIMENTALE. 


lezione prima. 


preambolo. 

J A Fifica , eh’ è la fcienza de’ corpi , ha 
I per oggetto il conofcerli dalle loro pro- 
JL-i prietà , dagli effetti , che prefentano a’ 
fenfi, e dalle leggi, feconda le quali s’clèrcita- 
no, o fi compiono le loro azioni reciproche. In 
quello principalmente ella c diverfa dalla Storia 
Naturale, la ‘quale altro non fa, che defcrive- 
re le varie produzioni deila Natura , e notare 
le differenze fenfibili, che le contradiftinguono > 
fecondo i loro generi , e le loro fpezie . 

Corpi naturali chiamiam tutte le follanze ma- 
teriali, la congerie delle quali compone 1’ Uni- 
verfo. Quello che in effe offerviamo, uniforme 
e collante, di cui non ravvifiam le cagioni, da 
noi chiamali proprietà ; e di quà , come da un 
punto fiffo, ci moviamo, per ifpiegare i diverfi 
fenomeni , fenza temerariamente affermare, che 
•quello, che noi diamo per prima cagion fifica , 
non fia l’effetto d’un altro principio a noi ignoto • 
Se loffi mo certi d’avere penetrata intieramente la 
natura de’ corpi; le fapeflimo fuor d’ ogni dubbio, 
non aver effi altre proprietà, le non quelle, che 
Tomo I. A già 
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yia fon pervenute alla mflra cognizione, cipo» 
iremmo lufingare con ragione d’averneuna idea 
completa, e non ci remerebbe da fare altro, che 
applicazioni per render ragione degli effetti natu- 
rali. che fono l’oggetto del noftro Audio. Ma mol- 
to fiam lungi dal poter ciò prefu mere ; niunacofa 
ci dà diritto di fare una Amile fuppofizione j 1’ 
ei'perienza, dalla quale abbiamo imparato quello 
che lappiamo delle proprietà de’ corpi , tant’ è 
lungi che ci dica, non aver altro da fcoprirci , 
che parte al contrario, ch’ella ci additi una fonte 
inefauribile di nuove feoperte, in quelle medeft- 
n;e, che giornalmente facciamo. 

Quantunque la Fifica non polla vantarfi di fapere 
rutto quello, che hanno i corpi di comune tra lo- 
ro , o tutto quello, che ciafcuno ha di particolare : 
ella conolce nulladimeno un certo numero dottr- 
initi , i quali fono da effa confiderati come primi- 
tivi , fin a tanto che venga a feoprire una prima ca- 
gione , di cui fieno effetti , e la quale trovili gene- 
ralmente, e in un modo alfoluto in tutto quello 
che è materia . Tal è, efempigrazia , l’eAenfio- 
ne attuale, la figura in. genere, la mobilità &c. 
che accompagnano tutti i corpi inleparabilmente 
in qualunque flato , od in qualunque circoAanza 
che effer poffano. 

Vi fono delle proprietà d’ un ordine inferiore, 
le quali non convengono a tutti i corpi , le non 
in quanto s’ attrovano in certi fiati , o in certe 
circoAanzc: quelle proprietà non fono che con - 
binazioni delle prime, e formano una feconda dal- 
le. Tale fi è, per efempio, la liquidità , che di- 
pende probabilmente dalla mobilità refpettiva delle 
parti, dalla loro figura , dalla loro grandezza &c. 

«Ila 
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ella conviene folamenteallc materie, le quali fono 
in quello flato, che le fa chiamare liquori l appar- 
tiene all’acqua, la quale può feorrere, e non al 
diaccio, quantunque fieno il medefimo corpo. 

Finalmente quelle proprietà del primo e del fe- 
conda ordine, Tempre più fi combinano, e con- 
vengono ad un numero di corpi Tempre minore: 
allora non fi ellendono più a tutti come lepri- 
ine ; non abbracciano certi fiati , come le feconde ; 
fi limitano a. generi , a fpezie , agli fteflì indivi- 
dui . Tali fono molte proprietà dell’aria , del fuo- 
co , della luce , de’ metalli, della calamita &c. 
Noi tratteremo da principio delle proprietà più 
generali ; e fi faremo polcia a divifare intorno a 
quelle, che fono proprie di certi corpi. 


ib i 



PRIMA SEZIONE. 

Della Eftenfione , e della Divifibilità de’Cofpi . 


L A prima cofa, che alle nofireidee, o al- 
meno ai noftri (enfi prefentafi , quando efa* 
miniamo i corpi, che ci fono d’iotorno, 
è la loro eftenfione, vale a dire , una grandezza 
limitata in una qualunque maniera , nella quale 
fi concepifcono parti diftinte Fune dall’ altre. 

L’ eftenfione materiale, di cui ragioniamo , ha 
tre dimenfioni , lunghezza , larghezza , e profondità , 
che da’Geometri fi confideranoefi mifuranofepa» 
ratamente , ma che in Fifica fono inleparabili : im- 
perocché ogni più picciolo corpo è folido ; ha per lo 
meno due fuperfizie realmente diftinte; e fendo la 
profondità compofta di fuperfizie, «rifultandolp 

A a fa* 
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fuperfizie da un aggregato di linee, nefegue, che 
più piccolo corpoè lungo , largo , e profondo. 

Tutti i corpi grandi, cioè quelli, l’eftenfione 
de’quali è sì grande, che riefce vifibi le o palpa- 
bile, pòlfono dividerfi in molte porzioni , che 
fcemano Tempre in grandezza, fecondochè s’au- 
menta la divifione; finattantochè finalmente cia- 
fcuna sfugge dai noftri fenfi . Così la lima riduce 
quafi in polvere un pezzo di metallo , feparato 
colle cefoje da una malfa più grande. 

Per quanto picciole allora ci pajono quelle por- 
zioncelle di materia, ci perfuadiam facilmente, 
ch’elleno fono tuttavia divifibili . L’ Arti ci fan 
conofcere per mezzo di mille varie operazioni , 
che così fatti piccioli corpi fono anch'eglino ag- 
gregati di molecule , o piccole malfe lèparabili 1* 
ime dallaltre; il grano diformento, che la mola 
riduce in farirta, fi fuddivide ancor molto più 
nell’acqua, che l’aiuta a fermentare. 

Quelle molecule anch’ elfe , che fenfibili non. 
fono, fe non quando fono molte alfieme , e le 
quali appena da gli occhj noftri diftinguer fi pof- 
fono fune dallaltre col più perfetto microfcopio, 
in molte occafioni ancora fi disfanno , e cidann* 
a conofcere evidentemente, ch’elleno ha n parti > 
le quali poflòno elfere leparatc l’une dall’ altre, 
e che bene lpelfo non fi ralfomigliano . Un pez- 
zo di legno melTo nel fuoco , celfa prefto d’effcr 
legno: non fidamente fi difunifcono le molecule, 
che compongono ia fua malfa ; maleftelfe parti, 
che la natura aveva legate inficine per formare 
■ cotefte melecule, cedono pure all’azione del fuo- 
co, e comparifcono feparatamente fiotto la forma 
di fumo, ci fiamma, di ceneri, &c. 
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Finalmente qucfl’ultime parti , differenti non di 
rado fraerte, ma l’union delle quali formava pic- 
cole mafie fimiglianti inunmedefimo tutto, non 
iono ancora efl'eri , che da noi fi portano confide- 
rare come alTolutamente infecabili . Quantunque 
lor fi dia talvolta il nome di princip) , quelle più 
torto una denominazione d’ufo, che un titolo, al 
quale appoggiar ci portiamo per attribuir loro l’ 
ìndi vifibi li tà fiiica. Si ha ragione di credere , che 
nello ftato, in cui fi prefentano ordinariamente, 
acquiftato non abbiano l’ultimo grado porti bile di 
picciolezza; elleno hanno i loro Elementi, e quelli 
Elementi fono ancora di natura diveda in molte.* 
tal è, per efempio, il folfo, che fu già creduto 
ert'ere una di quelle foftanze inalterabili, che la 
natura ha impiegate nella compofizionede’corpi , 
e che abbiamo poi imparato da una Fifica più il- 
luminata a disfare tuttavia e decomporre ; e fino 
abbiam trovato il modo d’ imitarlo. * 

Ma ridotti che fono all’ ultimo i noftri sforzi per 
dividere la materia ; allorché non troviamo più 
modo di procedere, e ci dinega l’cfperienza ogni 
lume; che dobbiam noi penfare della divifibilità 
de’ corpi? e qual debb’ ert'ere la regola delle no- 
llre conghietture ? crederemo noi, che lafiafini- 
ta, e che fpinta da noi fifia la natura negli ul- 
timi fuoi trinceramenti , e che fiamo arrivati a 
que’che fiamo arrivati a quc’corpicelli femplici , 
co quali lì può credere ch’ella abbia incominciata 
l’opera, che noi prefo avevamo a difcom porre? 

( Sarebbe vano troppo e ardito ilpenlàrlo; c le 

flert'e difficoltà che abbiam incontrate ne’ noftri 
tentativi, ci debbono almeno far lofpettare il con- 

A } tra- 

* idem. de V Ac ad. 1704. p. 17Ì. 
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tra rio. Quando ci poniamo a dividere un corpo, 

1 elocuzione diventa Tempre più difficile , ammira 
che le parti divife fcemano in grandezza: la ca- 
gione fi è; perché non polliamo fepararle. Te non 
col porre in azione fra èffe una materia eftranea , 
che le difunifca, o coll’ afferrarle efteriormente 
per sforzarle a fepararfi; quanto più diventan lot- 
tili, meno adoperar poffono ih effeque’mezzide’ 
quali ci ferviamo ; e la lor difunioneè tantopiù > 
difficile ^quanto piùellenofi ràffomigliano o quan- 
to più s’accoftano alla prima femplicità, olia che 
{Ritocchino allora per vie di fuperfizie più analo- 
ghe , o che fi trovino pochi corpi più duri è più 
piccioli di effe per intaccarle . Naturalifiimo è dun- 
que il credere, che quando una materia non fi di- 
vide più , ciò non tanto nafca dal non aver ella 
più parti da dividere, quanto dal non aver noi 
più inftrumento veruno così fottile, che interrom- 
per poffa la di lei continuità. 

__ E’ dunque la materia, divi fìbile in infinito ? Io 
fifpondo, che da quanto abbiam detto fin qui, non 
fiamo già invincibilmente sforzati a così conchiu- 
dere; e quefta quillione , che fa tanto ftrepito 
nelle Scuole, fembra poterli ridurre a poco, quan- 
do chi ragiona voglia reciprocamente intenderfi . 
Imperocché fe parlali d’una divilìbilità puramen- 
te ideale, è manifefto, che rifponder fi può coll’ 
affermativa allafopradettaquiftione: poiché turto 
allora fi riduce a fa pere , le ficoncepifcafempre 
un corpo come divi libile , per quanto divifo egli 
effer pofsa: ora è certo che così fi concepifce ; 
ognun s’immagina ancor due metà nella più pic- 
cola particella: le fuperfizie che la rinchiudono, 
benché infinitamente combaciami!!, non fi con- 

fon- 
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fondono mai; e Tempre fi potrà dire Io (lefso * 
cadauna nuova divifione , che finger fi voglia • 
Quella divifibilità immaginaria non ha dunque 
limiti, di maniera che le l’Arte e la Natura li-* 
la intendefiero alfieme, per efeguire tntto quello 
che potiam penfare, fi potrebbe trovar nell’ ala 
della più piccola mofca un numero di parti, eh’ 
eguaglierebbe finalmente quello d.e’ grani d’ arena , 
che s’incontrano fu le rivedi tutto l’Oceano : la 
qual propofizione non può feqibrqr paradofsa , 
fuorché a coloro, i quali confondefsero la com- 
parazione de’ numeri ( eh’ è la fola di cui qui fi 
tratta ) con quelle creile- grandezze materiali . 

Ma è forfè cosi feconda la natura , com’ è la 
noftra immaginazione? quello che da noi fi con- 
cepifce per poilibile , ha forfè luogo nel reale f* Clo- 
relle piccole porzioni d’ ellenfione , che toccaniì 
lenza confonderli , eziandio chedillinte fieno l’una 
dall’altra, fono forfè per quello attualmente divi - 
libili ? Hanno elleno mai efillito , o comporta la 
lor natura, ch’efiller mai poisano feparatamente 
l’ una dall’altra ? Sopra di quello l’efperienza non 
ba decifo niente di certo : e poltocbé in Materia 
di Fifica le provecavate da’ fatti lienlefole, che 
fan chiaro nell’intelletto, dir polliamo che que- 
lla quillione rimanga ancor indecifa , 

Tuttavolta parecchi Filofofi , col fuppor de’con- 
fìni in cotella divifibilità fifica, fi fono appigliati 
al partito di dire, che gli Elementi de’Corpi fono 
afsolutamente in fec abili , e che la natura ftefsa nel 
formarli , aveva impollo a sé quali una legge di 
non dividerli mai . Citano per prova una clpe- 
rienza di lei mille anni , e dicono, di qui nalctf# 
re, che lo flato naturai delle cole, fufiiilito ab- 
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foia Tempre Io ftefso fin dalla prima fina origine; 
vira quercia è Tempre una quercia ; un cavallo 
4 ; oggidì, quello ch’era da principio; allo’ncon- 
tro , fé i primi Temi, o fia il coftitutivo di cia- 
scuna natura in particolare, fottero cola divifibi- 
Jc , par che la natura in generale avrebbe mu- 
tato faccia , mercè i dìverfi cambiamenti , che 
Sofferto avrebbon le Spezie particolari . 

Quantunque io fia più inclinato ad ammettere 
gli Storni, o Corpufcoli inSecabili , che a fuppor 
Ja materia fificamenre divifibile in infinito ; non 
pottò non per tanto diffimulare, che l’argomen- 
to rette riferito, ancorché molto fpeziofo , non 
ha forza ballante per decidere la queftione , e 
che gli fi può rispondere validamente. Imperoc- 
ché quand’ anche cotefti piccoli Ettori , produ- 
zion’ immediata della natura, non Solferò infoca- 
tili , come egli fi Suppone , non avrebbe forfè 1’ 
autor della natura proveduto Sufficientemente alla 
durazione delle Sue opere , col non lafciar nel mon- 
do fuorché mezzi deboli , e inetti a Scomporne 1* 
economia? Provifi dunque, che l’indivifibilitàaf- 
foluta delle parti primordiali, fia la fola ftrada, 
che abbia la Sapienza del Creatore dovuto pren- 
dere , per render inalterabile ciafcuna Spezie . Ma 
Se quella maravigliofa uniformità , con Ja quale 
vediamo che la natura fi riproduce tuttodì, non 
è una prova invincible dell' efiftenza degli Ato* 
mi; alrr.en però dee far credere, che noi non ci 
uobbiam promettere così leggermente , di cam- 
biare a grado ncftro una materia in un’ altra ; 
tutti i mezzi che 1’ arte può fomminittrarci per 
Simili operazioni , Sono mere deboli imitazioni 
della natura, digettioni, fermentazioni , calcina- 
zioni 
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zìoni &c. e fe la natura llella fin dalla Tua ori- 
gine s’è conlervata collantemente, efenzaalcun 
cambiamento, ad onta di tutti i movimenti che 
li fono operati , e che fi operano tuttodì nel fuo 
proprio leno ; vorrem noi lufingarci di far de’ 
miracoli ne’ noftri Laboratori? La Chimica, che 
non è mai fiata più a/fottigliata e illuminata , 
di quello eh’ eli’ è oggidì , abbandona per quella 
lìdia ragione fempre più , cotali pretenfioni chi- 
meriche , e s’applica a operazioni di più reale pro- 
fitto . Ella disfa , più che può, le naturali pro- 
duzioni , per conofcere le proprietà -, n’ efirae 
tutto quello, che da lei fi fa trafportare in ufono- 
firo j e fe fiudia d’ imitar la natura j non lo fa 
già con tentare di compor materie , le quali nep- 
pur fi lufinga di ben conofcere. 

Da quellocheabbiamdetto, intorno alla divifi- 
bilità de’ corpi, rilulta i. che non fono prelcritti 
limiti a quella divilìone mentale, la quale non efige 
nella materia fuorché una diftinzione reale di parti ; 
■2. che la divifibilità tìficamente potàbile o non pof- 
fibile in infinito, è meramente un affar di fifiema, 
in cui fi trovano per l’una e per l’altra parte del- 
le .probabilità ; 3. che non fi può almeno negare 
una moltiplicità di parti attualmente feparabili* 
e così picciole , che il loro numero e Ja loro te- 
nuità , fuperano di gran lunga le idee comuni. 

L'ultima di quelle tre proporzioni è la fola , che 
ammetta quel genere di prove , il quale noi ci 
proponiamo in quell’opera. Me n’appello dunque 
all’elperienza , e m’accingo a far conofcere, per 
via di fatti degni di curiofità, quello che fi dee 
penfare della portentofa divifibilità de’ corpi. 

j'ti. FRI- 
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PRIMA ESPERIENZA. 

...... . i - 

PREPARAZIO NE. 

i . 

Fermili fopra tre piccoli chiodi, oin altro mo- 
do equivalente, una piccola fotti! moneta di ra- 
me, d’argento, o d’oro: e di fotto, e di fopra 
vi fi accenda del fior di Zolfo, come rapprefen- 
tali nella figura i. 

’ ’ f r . , v \\ 

•EFFETTI. • 

- ' I ‘ ' s '“'tr» » * 

Mercè di quella operazione, della quale certu- 
ni fi abufano per alterare la moneta, il pezzo di 
metallo feparafi in due facondo il fuo piano; e 
bene fpeffo l’una delle due parti più lottile e più 
rompevole, lafcia ancor l’altra così ben contra- 
fegnata, che non pare diminuita fenfibi 1 mente . 

/SPIEGAZIONI. 

. , » • , l > ** * ■ • • j . « ■ 

Un còrpo è divifo quando la legatura delle fue 
parti viene interrotta da una materia ftraniera, c 
ehe non è atta ad untrfi con effe: cosi una lama», 
di coltello fepara un pezzo di legno in due . La 
parte più fottile del zolfo, che fi lvrtuppa nc.t’ar- 
oete, e che s’ infinua quinci e quindi tra le par- 
tì del metallo dilatato dal fuoco, forma nell 'in- 
ferì or della moneta , e fecondo il fuo piano, un 
fuolo di materia ftraniera al metallo , che ca- 
giona la divifione , e che fi rarvifa, quando le 
parti fono feparate . ' • ’ ‘ 
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applicazioni. 

La {tetta cagione , che difunifce le fuperfizie • > 

legate , impedifce altresì che fi con giungano , , \ 

quand' anche abbiano per aggiungerti tutte le 
necettarie difpofizioni ; e di qui è pertanto , che 
fogliamo adoperare ora gii olj «di graffi per te- 
ner feparate le materie , delle quali vuoili impe- 
dire l’unione , o il meftolamento, ora qualche cola 
d’umido, per tener lontana l’ aderetcenza di quel- . 
le che fono pingui ; o delle polveri «(forbenti , 
allorché regna »u le fuperfizie una fluidità che le 
farebbe attaccarli. Così , per valerci di alcuni 
efempi familiari , noi faremo olfervare » che s 
adopera il butirro freddo , ed a Arati, nelle pa- 
rte , che fi vogliono sfogliare ; che s inzuppa di 
qualche materia liquida l’interno delle torme 
nelle quali s’ ha da gittar la cera , il zollo òcc. 
e che li pongono fopra arena afciutta 1 vali for- 
mati di fretto , nelle manifatture di porcellana, 
o di majolica . Per quefta ragione altresì, nell 
Arti fi ufa molta cura in nettar bene le lupernzte , 
che 'fi vogliono far durare racolte e ftrette inficine. 

L’ ufo delle colle e delle faldature , non è un 
argomento che dimoftri quefta propofizione , 
quantunque confitta nell’ interporre una matei la 
ltraifrera tra le parti che fi vuole congiugere. 

La principal ragione per la quale uno tirato 
d’ acqua frappofto, etèmpigrazia , tra due pezzi 
di cera, mantiene d’ ordinano la loro dittinone, 
fi è perchè non effondo l’acqua atta nata a pe- 
netrare i Corpi gialli , e non attaccandoli ad e • 
fi fe non imperfettamente , la tua interpolino- 
ne non può lor fervire di vincolo comune. Ma 
1 aon 

Wl J. v 
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non è cosi d’ una colla , che può penetrare un 
pocchettino i pezzi , ch’ella dee attaccare infic- 
ine ; ella è un corpo fluido quando fi mette ir» 
opera , ed il quale con quella azione s’ jnfinua 
e s’adatta quinci e quindi ne' cavi infenfibili del- 
le fuperfizie : ma diventa pretto folido , perchè 
il fuo umido lo abbandona; e penetra piò adden- 
tro: allora quelli piccoli legami moltiplicati quali 
tante volte , quanti piccoli vacui vi lono tra 
le parti folide delle fuperfizie, fanno u n’ adere- 
fcenza conlìderabiliflima . Per lo principio mede- 
fimo, benché un poco diverfamente , le falda- 
ture fervono a legare i metalli ; un mifcuglio di 
piombo e diftagno; perefempio, metto in fufio- 
ne mercè il contatta d’ un ferro caldo, penetra 
le prime fuperfizie del metallo dilatato collo (letto 
calore, un pronto raffreddamento fa che le fue 
•parti fi ravvicinino ; la faldatura che perde nel 
inedefuno tempo la lua fluidità , trovafi adere- 
fcente da una parte c dall’ altra, ferve di vin- 
colo comune a i pezzi , e li unilcc . 

II. esperiènza, 

PREPARAZIONE . 

Mettonfi in un bicchiere alcune piccole foglie 
di rame ; in un altro bicchiere lomigliantemet- 
telì un poco di limatura di ferro, o d’acciaio; fi 
verfa in entrambi una mezz’ oncia d’acqua fot- 
te . Vedi le Figure 2. e j. " , . . 

E F F E T T T. 

* * ^ . • • 

Ne! primo vafe , fuccccdeun piccolo gorgoglia- 
celi to ; il metallo pare agitato; il fuo volume 

feccia 
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fèemjc in apparenza?: il liquore fi rifcalda, pren- 
de un color verde ; le foglie finalmente fpari- 
feono ; e fi ravvila un vapore , che fi folleva 
al di fopra del bicchiere . Nell’ altro vafe , of- 
fervanfi effetti fimiglianti a undipreffo , ma più 
pronti più violenti, ed il colore s’accolta al rollo. 

‘ spiegazioni.' ' . 

Le parti dell’acqua forte, che fi pofiono, cpn- 
fiderare come tanti piccoli fendenti , o punte- 
relle acute , veugon portate tra le parti del ra- 
me e del ferro mercè d’ una forza , lai cogni- 
zion della quale tiene ancora in difputa i Filolòfi , 
e fopra la quale -l’ esperienza non ha ancora de- 
cifo; ciafcuna piccola mafia penetrata da tet- 
re le parti , fparifee a poco a poco per la di- 
vifione delle lue parti , che nuotano indipen- 
dentemente l’una dah’. altra nel liquore che le 
ha difunite ,: e che. a cagione del loro mefcola- 
mento, appare colorato diverliimente da quello eh’ 
era prima dell’ operazione. Il calore , che na- 
fte nel tempo della diflòluzione , è un naturale 
effetto del movimento delle parti e dell’ azione 
d’una materia fopra dell’ altra : come pure il 
vapore , che fi folleva feofibilmente , è un ef- 
fetto del calore aumentato . 

La medefima cofa fi opera nell’ altro bicchie- 
re , con maggiore prontezza, e con maggiore 
violenza? la principal ragione di quello divario, 

. fi è, perchè fi acqua forte che in quelle due ope- 
razioni fi adopera per dividere le mafie, ha più 
campo d’ efercitarc la fua azione fopra del ferro 
ridotto in limatura , che fopra il rame lafciato- 
fi in foglie ? ella tanto più agi fee , quanto più 
... • viene 
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viene applicata in un medefimo tempo a -pii 
di fuperfizie; ora le quantità di materie effendo 
eguali , quella prefenta più di fuperfizie , che 
è più divii'a . Supponiamo , per efempio , un 
oncia di ferro raccolta in una piccola mafia sfe- 
rica ; fe fi taglierà quello globicino per lo fuo 
diametro , fi aumenterà la fua fuperfizie ; im- 
perocché averà di più , quella che fi è prodot- 
ta colla fua fczione diametrale ; e fe fi molti- 
plicheranno le Sezioni , è facile vedere , che 
fempre più crefcrà la fua fuperfizie. 

Una ragione , che fi può aggiugnere , fi è ; 
che il rame ad egual volume , e più pefante 
chc’l ferro; vi è dunque più vuoto nell’ ultimo 
di quelli due metalli, e per confeguenza più di 
accelfo all’acqua forte ; tutte l’ altre cofe parl- 
ili quanto ai colori , che prende il liquore 
con quelle di deduzioni , qui non è il luogo di 
parlarne; fpiegheremo quelle forte di effetti quan- 
do fi ragionerà della Luce. 

APPLICAZ IONI. 

L’ acqua comune fa con un gran numero di 
corpi ciò che l’acqua forte opera fopra i metal- 
li ; ella divide le terre , i Tali , i fughi delle 
piante &c. ella fi carica delle lor parti divile 
e le tien feparate , finché eli’ è in quantità fuf-* 
fiziente per impedire che non fi ricongiungano. 
I fiumi pajono torbidi dopo le pioggie , o dopo 
le nevi liquefatte , fol perchè ricevono allora 
ne’ loro alvei acque cariche di fabbia e di ter- 
ra. Le forgenti minerali prendono le loro diver- 
ge qualità dalle materie eh’ elleno contengono 
,. ‘in particelle così lottili , che non ne reità alte- 
rata 
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rata la loro trafparenza ; ed il mare è falfo , 
fecondo l’opinione comune e più verifimile , per- 
chè egli difcioglie alcune miniere di fali , che 
s’incontrano nel fuo letro , come fe ne trovano 
nell’ altre parti della terra. 

Quelle forte di diflòluzioni non disfanno già i 
corpi ; ma dividono folamente le loro malte , e 
rendono indipendenti le une dall’ altre le loro 
molécule così difunite . L’ arte ci porge ezian- 
dio alcuni mezzi facililTimi , per rimetterle nel 
loro primo llato ; balla per lo più fvaporare il 
liquore che le tiene difciolte , e quella è la via 
più fempliee , quando le loro parti fono meno 
evaporabili , che quelle del diflòlvente . Qjiefla 
pratica è in ufo , per feparare il fale dall’acqua 
nella faline , per cavare il falnitro da’ litici— 
v) che lo contengono, per raffinare i zuccheri, 
per accrefcere la forza de’ brodi , che chiamanfi 
confumati , e generalmente per ifpdfire tutte le 
materie , ove la parte liquida è troppo abbondante. 

Si può in oltre raccozzare ciò che èdifciolto, 
precipitandolo ; lo che fuccede , lèmpre che lì 
prelenti al diflòlvente una materia più penetra- 
bile , che quella , della quale è caricato ; im- 
perocché allora entrando nella nuova malfa, de- 
pone le altre parti , le quali dal loro proprio 
pelo radunanfi nel fondo del vaio: ciò lì vede 
addivenite , per efempio quando verl'afi ddlo 
lpirito di vino fopra dell’acqua la quale fi era 
laturata di zucchero ; perchè 1’ uno di quelli 
liquidi penetra l’altro, e abbandona le parti di 
zucchero , ond’ egli era carico . 

Quando fi precipitano così i metali, e’ fi può 
farlo in una maniera curiofa , e che è capacif- 

luna 
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fima d’ingannare coloro, che non fono ben in* 
formati di quelle forti di fatti . Se per etemp:» 
fi tufferà una lama di ferro in una difioluzione 
di rame o di vetrivolo turchino con 1’ acqua 
forte ; il diffolvente adopererà piu torto fui fer- 
ro • e deporrà parti di rame in luogo di quel- 
le ch’egli {laccherà dalla mafia di ferro, di ma- 
niera che fui fine dell’operazione fi potrà cava- 
re dal vafe una lama di vero rame ; ma fareb- 
be un abufarfi di quefta elpencnza , il propor- 
la come una maniera di convertire il ferro in 
rame ; imperocché non fi ritrae mai di quello 
metallo , fo non quello che le n era tatto en- 
trare nella prima difoluzione 

Le infufioni , a parlar propriamente , non to- 
no , anch* effe , altro che difioluziom per ordi- 
nario più tarde ; con quefta differenza che m 
vece di far {comparire tutta la mafia , elleno 
ne diflaccano fidamente una certa porzione. 

I corpi che'fi mettono in infufione, tono per lo 
più comporti di parti di differenti nature : il li- 
quore che le penetra , fi carica di quelle che 
cedono alla fua azione; e le altre che refiftono, 
rimangon legate fotto un volume , che poco 
differifee da quello , ch’elleno avevano . 1 <> 

smo d’ India , quel del Brefile, &c. ammollati 
nell’acqua comune , lafciano all’acqua un certo 
fugo che la natura ha porto tra le fibbre- di cotert, 
legni; queft’eitratto che fauna tintura, non lafi a 

accorgerfi di veruna diminuzione lenlibile qu 
al volume, ne’ pezzi che ne fono fpogliati . . . 

Le infufioni divengono affai più pronte e più cari- 
cate con 1‘ acqua calda : il calore aumenta | a ^ Ul ? 
dità dell’ acqua, e la rende piu penetrante, dilata» 
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folidi , che vi s’immergono, e li rende più pene- 
trabili ; quelle due ragioni concorrono al medefi- 
nio effetto . Le radici ed i frutti che fi fan cuocere 
perchè fervano d’alimenti, non fi fpoglierebbono , 
nell'acqua fredda, de’ fughi acri , e delle altre parti 
fpiacevoli , che lor fi togliono col farli bollire. 

Quantunque le dilfoluzioni e le infufioni, che non 
fann’altro che dividere oellrarre, niente mutino 
nella natura delle parti che leparono, e diflac- 
cano ; nulladimeno le rendono atte per certi effetti . 
perii quali s’applicherebbono indarno , fenzal’una 
o l’altra di quelle preparazioni . Quale ajuto fi 
potrebbe ricever mai da’ minerali, o da’ vegeta- 
bili che s’adoprano nella medicina, fe unadivi- 
fione molto più grande, che far la non fi può 
con alcun fendente ordinario , non procacciale a 
quelli corpi medefimi , oltre una quantità di fu- 
perfizie ballante, grandezze e figure convenienti 
alle parti interne del corpo animato , fopra ’l qua- 
le debbono operare? Quella grata varietà di co- 
lore che s’ammira ne’ drappi ed in tutte le ma- 
terie lufcettibili di tintura, donde proviene fe non 
le dalle infufioni per la maggior parte ? Que’ fughi 
che fi fono addenfati nelle piante lleffe , ove gli ha 
preparati la natura , e che ivi refterebbono lenza ri- 
dondare inalcunnofl.ro profitto, tornano ad am- 
mollirli , e dillenderfi nell’acqua , che li penetra: 
imprimonfi con effa fopra una fuperfizie prepa- 
rata ; l’acqua fvapora, e l’ impresone rimane. 

III. ESPERIENZA. 

prepar azione . 

La quarta figura rapprelcnta una piccola caraffa di 
Tomo I. B ve- 
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vetro piena in parte d’un liquore odorifero , come d’ 
acqua di fior d’arancio , o di fpirito di vino imbevuto 
d’ olente fpigo , e pofta fopra una lampanetta accefa. 

EFFETTI. \ ' 

Quando il liquore comincia a bollire , efcepe} 
beccuccio della caraffa un copiofilfimo vapore , che 
fi fpande per tutta la camera , e che vi fi fa fentire 
da una eftremità all’altra , fenza che appaia dimi- 
nuzione fenfibile nel volumedel liquore, quando. 
I’efperienza certa dopo due o tre minuti. , 

U*':!'', SPIEGAZIONI. 

Il vapore, che porta l’ odor fuo per tutta la ca- 
mera, non è altro che la parte più evaporabile del 
liquore, feparata coll’azione del fuoco dalla mafsa* 
e dal medeltmo fuoco eftremamente di vifa : cotefti 
piccioli corpi, non ottante la infenfibilediminuzio- 
ne, che cagionano nei volume da loro abbandona- 
to , trovanfi in tanto numero , da poterli egualmen- 
te fpargere, e farli fentire in uno fpazio grandillìmo . 

Se più da predo fi vorrà conofcere il prodigio^ 
■numero delle particelle pienti ; e concepire più net- 
tamente la mirabile divifione, che ha dovuto foffri>- 
re la poca quantità di liquore f vaporato , ballerà pa- 
ragonarla al volume d’aria contenuta in una danza 
quadra di dodeci piedi per ogni rerfo » e con dieci 
d’altezza. Supporto, che quel poco dt liquore forte 
eguale a due linee cubiche avanti refperiep^ajr.e 
che dopo Io fvapora mento fot quattro particelle fe 
ne travaserò in cialènna linea cubica d’ aria j (la 
qual fuppofizione, mettendo le cofe al peggio de’ 
peggi, fare certamente fi può) quanti millioni di 
parti non. fi ravvieranno con quella comparazione, 

* e con 


Dìgitiz ed by Google 


Sperimen r a le; i g 
ècón quello calcolo , che è agevoliflimo a. farli ! 
Ma quelli millioni di parti , quanto non faranno d? 
più crelciuti, fe fi pon mente, che quello che qui 
fa l’odore fenfibilmentediflfufoi, è fol la minor par- 
te di ciò che ha f vaporato ? Imperocché in un liquó-. 
re , o in un vapore odori fero diflinguer fi debbono le 
parti proprie del liquido , da quelle colle quali è pro- 
fumato . 

APPLICAZIONI. 

Gli odori confiderai in riguardo ai noflrifenfi, 
fono imprelfiòni fatte full’ organo dai corpicelli , che 
efalanodai corpi odoriferi . Ciòche avviene in pic- 
colo nell' efperienza poc’anzi defcritta, da noi fi pro- 
va tuttodì in grande con diverfi effetti naturali. 
Regna fopra 'Inoltro globo un certo grado di calo- 
re , che varia fecondo i tempi ed i luoghi ; cotello 
fuoco mantenuto dalla natura , e che mette il tutto 
in moto , aggiunto ad altre cofe , dellequali parlerei 
mo altrove, diftacca di continuo le parti pi ù fotti! i 
di tutti i corpi, checoprono la fuperfizie della ter- 
ra: quelle cne fono atte a farfi fentire dall’ odorato, 
fparfe , e fluttuanti cornei’ altre nella partedell’ At- 
mosfera che n’è pregna , tanto più fentire fi fanno, 
quanto più fi trovano in maggior numero in un vo- 
’ lume d’aria determinato. Per quella ragione fenza 
dubbio , fentonfi meglio i fiori d’un Giardino la fera , 
quando fi rinfrefca l’aria, che nel gran caldo del gior- 
no . Quella frefchezza , che condenfa l'aria quando 
annotta col ravvicinar le fue parti , raccozza e- 
ziandio maggiormente l’ efalazioni , onde l’aria 
medefima è piena ; erefpirata così , porta l'eco 
filli* organo un maggior numero di quelle parti 
odorifere, delle quali parliamo. 

B a Se 
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Se il calore mantiene Tempre una quantità più © 
men grande di moto in tutti i corpi, ediquì ncna- 
fce una perdita continua della lor lollanza, di che 
non fi può dubitare; che accade ftupirfi , che ogni 
cofa venga meno col tempo , e che certi Corpi Ice- 
mino efvanifcano prontamente 5 Cosigli llagni e 
le paludi (i leccano, quando con le pioggie , ocon 
le forgenti non fi rifarcifce T evaporazione . 

Ma per riltringerci in efempj , tolti da corpi odo- 
riferi, quanto fenfibilmente non oflerviam noi quell’ 
effetto nelle piante e ne’ fiori ? perchè nel tempo del 
gran calore eglino s’ indebolifcono , e piegano fotto 
il loro proprio pefo? perchè la mattina ritornano col 
loro primo vigore? non per altro, Te non perchè 

? [uello che efala in tempo di giorno , eccede il ri- 
loro che viene dal feno della terra , dovechè la not- 
te, fuccedendo altrimenti, i vacui fi riempiono. 

Quantunque le piante con le foro efala zioni per- 
dano una tanta quantità della lor foflanza , non fi 
può dire per quello , che la parte dellinata agli odo- 
ri entri di molto nel lorofenfibile perdimento . Scor- 
gefi da tutti gli altri corpi di quelto genere, chela 
natura li ha fottomelfi a una di viabilità sì prodigio- 
fa , che fotnminiflrar poflfono materia , e reggere per 
un corto di tempo che forprende , Ognun fa che un 
grano di mufchiofatfi fentire in guila che ci mole- 
ita , per ben vent’ anni in un appartamento, in cui 
fi rinova l’aria ogni giorno. E non Tappiamo in ol- 
tre , che i cani corrono dietro ad un cervo per lo 
l'pazio di Tei ore, lenza avere perlopiù altra guida 
che l’odore, ch’egli dietro sè laida? quanti cor- 
pufcoli dunque lafcia quella belva frappar da sè , 
per legnare così lungo tempo la Tua. traccia ad altri 
quaranta animali , alla vifta de 'quali.fi teglie Ipci- 
hifimo/ Ea 
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La più parte delle bertie, e ma (Time i cani , han- 
no l’ odorato acuti (Timo ; la difpofìzione di qneft’ or- 
gano, la cui parte principale ènei di fuori , e 1' ufo 
frequente che ne fanno . aiutano fenza dubbio a quel- 
la dilicatezza di fenfo, che manca in noi: la 
natura ci ha compenfati col tatto, che in noi è 
più efquifito; equefto pure è il fenfo, di cui più 
che di tut'i gli altri ci ferviamo , dopo gli occhi, 
nell’efame che facciamo de’ differenti oggetti i 
quali fi prefentano : ma gli animali che rariffime 
volte toccano per forma di prova , efaminano 
fiutando ciò che alla k>r virta prefenfafi; cffen- 
do eglino quafi unicamente occupati in procac- 
ciai il nutrimento, e molto d’affinità trovandoli 
tra il gufto e l’odorato, conveniva, chefapeffe- 
ro meglio fiutare, che tartare. 

IV. ESPERIENZA. 

PREPARA ZIONE. 

Nel fondo d’unvafedi criftallo, ftempcrafi un 
grano di pefo di carmino , e riempie!! d’acqua bei* 
netta il vafe, il qual tiene quattro fialchi di Pari- 
gi , ed è rapprefentato colla Figura j. 

EFFETTI. 

Il colore!! dilata in così fatta maniera , che tut- 
to il corpo dell’ acqua ne appare fenfibilmente tinto . 

SPIEGAZIONI. 

Il Carmino è una pofatura finiffima, chef! cava 
perinfufione dalla Cocciniglia , e da alcune materie 
vegetabili; le partì che fono già fiate divife mercè 
la preparazione chele n’è fatta , cedono agevolmen- 

B i te 
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te all azione dell’acqua, che le penetra, e le di- 
ftende ; di modo che fi ripartilcono proporzio- 
nalmente per tutta la mafia del fluido. 

Per concepire agevolmente, quanto la materia 
fìa divifa in quefl’ultima ciperi en za , balla co- 
nofeere la proporzione che pafia tra ’I pefo d’ 
un grano, con quello di dieci lire, che è come 
1 unità paragonata a novanta due mila cento e 
fefifanta . Ma una quantità d’acqua del pefo d’ 
un grano , prefem a lì ancora l'otto un volume fen- 
fibile, che per efiere colorato uniformemente , 
dee contenere più particelle di Carmino ; quand’ 
anche non fupponeflimo efiervene fe non dieci 
il prodotto che abbia m poc’ anzi mentovato, ver- 
rebbe a crefcere dieci volte il fuo valore j eafeen- 
derà a novecento ventun millefeicento parti fen- 
fibili in un volume, ch’era di pochifiìma con- 
Gderazione, prima di efiere dilatato nell’acqua. 

APPLICAZIONI. 

Per mezzo di particelle di materie così divife 
e diftefe in alcuni liquidi, danno i Pittori ed i 
1 intori alle fuperfizie de’ corpi certi colori , eh’ • 
elleno non hanno naturalmente. Quelle che fon 
dipinte, afeofe d’ogfii_©ra fotto l’intonacatura , 
onde fi coprono^non fono più per sé ftefie vifi- 
bili, ma per que’ftrati di colore, onde le ha 
velli te il pennello. Non è così di quelle che fi 
fanno tingere j per l’ordinario quelle preparanti 
in un bagno, che mercè del calore c dell’azio- 
ne di certi Pali , dilata i pori, e fcava una in- 
numerabile quantità di cellette , atte a ricever 
pofeia le parti colorative; quella preparazione è, 
che rende principalmente durabili le tinture, e 
v. che 
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che impedifce, che fi (colorino le materie tin- 
te quando filavano. Non fon però Tempre par- 
ticelle coloranti, che tingon le Tuperfizie; noi 
farem vedere, trattando della luce, che il cam- 
biamento di colore dipende Tpefiò da un nuovo 
collocamento che ricevono Tra effe le parti mede- 
fune delle Tuperfizie; come quando eTempigrazta 
l’acqua Torte muta la carta turchina in rolla , 
od il calore fa diventar rollo un gambero. 

Oltre le Tperienze, che abbiamo fin ora citate 
per provare la divfibilità de’ corpi; le Arti c’ 
infognano de’ modi ingegnofi, chela danno aco- 
nolcere evidentilfimamente . Non fi può vedere len- 
za rimanerne TorpreTo, Iaprodigiolà duttilità dell’ 
oro e dell’ argento . Gli artefici , che battono e che fi - 
lano quelli metalli, vengono a dare ad ellì un gra- 
do di eftenfione , eh’ è fiato offervato già da lungo 
tempo, e riguardato con attenta ponderazioni dai 
I ilolòfi . IIBoyle' , è uno de’ primi che vi ha po- 
llo mente, ed haofiervato , che il pefo d’ un grano 
d’oro ridotto in Toglie può coprire una Tuperrizie di 
50. pollici quadrati . Quella ollervazione dà adito a 
trovare per mezzo d’ un calcolo Templicilììmo, un 
numero llupendo di parti vifibili in quella piccola 
quantità di metallo. La lunghezza d’un pollice con- 
tiene almeno duecento parti vifibili , poiché Topra 
alcuni inllrumenti Matematici egli trovali talvol- 
ta dillinto con cento di vifioni , ed un Olìèrvatore che 
alcun poco fia attento , può facililfimamente tener 
conto delle metà . Facendo dunque quella Tuppoli- 
zione plaufibililfima , una foglia d’oro d’ un pollice 
quadrato , potrà tagliarli in ducento ItriTcettie piatte, 
ed ogni llrilcetta in dugento piccoli quadrati ; di 
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Maniera che tutta la foglia così divifa, darà qua» 
ranta mille parti, che è il prodotto di 200. mol- 
tiplicato per 200. 

Ma in un grano d’ oro battuto , trovanti 50. pic- 
ciole foglie fintili a quelle, che poc’anzi abbiam 
divife ; devefi adunque moltiplicare ancora 40000. 
per 50. Io che darà due millioni perla fomma delle 
parti chefipoflono contare cogli occhi in una por- 
zioncelladi materia, ch’èfol la fettantaduefima par- 
te d’un grolTo.Quefto numero per (terminato che fia 
trovafi di nuovoaccrefciuto la metà , quando fi pon 
mente, che cialcuna di cotefte particelle d’oro può 
cflere veduta e toccara almeno per due luperfizie , o 
per li due piani opporti, la cui dimenfionifonoeguali. 

Ciò che le foglie d’oro e d’argento ci feoprono 
intorno alla duttilità di quelli due metalli , e alla di- 
vifibilità forprendente delle loro parti , è molto in- 
feriore a quel che fi olferva apprertò gli artigiani, 
che preparano il filod’ argento dorato, di cui fifa 
ufo per fabbricare i drappi d’oro, il galone, il ri- 
camo òcc. Quell’arte, incuiilcomun della gente 
non trova fe non un capo di commercio, e un’ in- 
venzione dafervire al luflo, offre agli occhi d’ un 
Filofoto maraviglie che non fono sfuggite dall’olfer- 
vazioni del Boy le , del P. Merfeno , di Roholt, e di 
molti altri Filici , in que’ tempi ne’ quali ella non 
era ancor giunta al grado di perfezione che ha di poi 
acqui llato. M. deReomur*che l’ ha daminata con 
quell’ efatezza, che in lui è nota , ne ha meglio di 
chicchelìa feoperte le bellezze, e fatto conofcere il 
vero mirabile. Seguirò qui le fue tracce , nell’ 
elporre un abbozzo della prodigiofa eftenfione , 
di cui c capace l’oro, quando filila . 

Con 
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C m una quantità di foglied’ oro , che non ecce- 
de mai il pefo di Tei oncie , e che fi diminuifce qual- 
che volta quali fino ad una, fi cuopre un cilindro 
d’argentod’ incirca 22. pollici di lunghezza, ^.li- 
nee di diametro, e 45. marchi di pelo. Si fa paf- 
1 are quella verga dorata fuccelfivamente per li fori 
d’ una lamina d’ acciajo, i quali vanno via via de- 
crelcendo, in guifa tale che allungandoli con difpen- 
dio del fuo diametro, ella diventa finalmente così 
lottile come un capello, e d’una lunghezza eh e qua- 
li eguale a 97. leghe di 2000. * pertiche l’ una . 

In quella operazione l’oro fi diftende fui filo 
d‘ argento a proporzione che quello fi allunga ; 
di maniera che dobbiamo conlìderarlo come un 
involucro , od un fodero , le di cui parti non fog- 
giarono ad interruzione lenfibile . Quello filo 
dorato , che nomali appunto il filo, fi fa quindi 
pallate tra duecolonncte d’acciajo levigato, che 
Jo fchiacciano in forma di lama tenuilfima , colla 
quale fi attorciglia e fi cuopre un fil di fcta , per 
iervigio delle varie Arti , chefene fervono: enell* 
operazione delle colonnette, il filo d’oro s allunga 
ancora un fettimo . Così in vece di <>7. leghe che 
contate abbiamo per lafua lunghezze, fe nepof- 
lono contrare ni. 

Supponendo dunque il filo quanto fi vuole più leg- 
germente dorato , ecco già un 'oncia d’ oro che deefi 
confiderare fotto la forma di due lamette , ciafcuna 
delle (juali eguaglia la lunghezzadi in. leghe, © 
ohe >n fieni e fon pari a 222. leghe . Ma fe fi pon men- 
te, che il filo fchiacciandofi tra le colonette, piglia 
la larghezza d 'incirca un ottavo di linea , e per con- 

feguen- 
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fcguenza delle due lamette d’oro che vedono di 
qua e dì là 1’ argento , fi potrà dividere ancora la 
larghezza in due parti; (imperocché la linea lì di- 
vide benilfimoin Tedici porzioni fallìbili; ) in luo- 
go di due lame bifognerà contarne quattro , che 
eguaglieranno in lunghezza 444. leghe . In una ta- 
le efteufione, quante pertiche, quanti piedi , quan- 
ti pollici, quante linee vi faranno/ eie fi divida 
folamente ogni linea in io. qual ferie di ziffre 
non ci vorrà per efprimere la fomma delle par- 
ti vìfibili in un’oncia d’oro , dirtelo per la filiera? 
L’immaginazione quali non regge a tai numeri ; 
ma per formarcene un’idea ballerà comparare la 
fuperfizie della nollra oncia d’oro filato a quel- 
la d’ un’ eguale quantità del medefimo metallo 
in foglie . La prima è con la feconda in rela- 
zione di 2380. a 146. ma in oltre la grolfezza 
delle foglie per piccola che fia, è Tempre molto 
più confiderabile di quella del fuolo d’oro, che 
cuopre il filo: la prima appena fi diminuifee fin 
alla trentamillefima parte d’una linea; la fecon- 
da giugne fovente a un grado di tenuità che ec- 
cede la 525000. parte d’una linea. 

L’arte , filando così i metalli, imita affai da 
vicino la natura , fe guardiamo al procedere d’ 
entrambe . La feta , innanzi eh’ elfer filata per 
nollro ufo, e già fiata filata dagli infetti, che ce 
la proveggono. Il baco filugello, o verme da fe- 
ta , porta una filiera naturale, con la quale egli 
fabbrica quel filo prctiofo , di cui egli ta il luo 
bozzolo. Alcune perfone curiole * ed attente a 
fpiar le maraviglie della natura, confiderando i 
efirema finezza di quella materia , ne mifurarono 
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500. braccia, le quali non eccedettero il pefo di 
due grani e mezzo ; e M. deReomur innovan- 
do più avanti le fue oflèrvazioni , ha trovato che 
le fila de’ ragnatcli , tali e quali fon da elfi pro- 
dotte immediatamente, e prima che le unifcano 
per formarne la loro tela, che quef’re fila, dico, 
fono rifpetto ad un capello meno grofle, che non 
è il filo d’oro rifpetto al primo cilindro, da cui 
e flato cavato ; e che il loro diametro appena 
eguaglia quella Ieggeriflìma coperta d’oro cneco- 
pre il fil d’argento. 

Le fperienze e le offervazioni che abbiam ri- 
ferite , provano a fuffizienza che tutti i corpi che 
cadono lotto i noftri fenfi non fono altro che 
adunamenti o malfe formate col concorfo di mol- 
te altre più piccole, ciafcuna delle quali può di- 
viderli ancora in particelle capaci anch’ effe di di- 
vifioni e fuddivifioni . 

Quando nel dividere una materia, quantomai 
ci è polfibile, vediamo tutto uniforme nelle mo- 
lecule che la compongono , noi le diamo il no- 
me di [empite e ; noi l'upponiamo che le lue parti 
fieno tutie d’una medelima natura , e le chia- 
miamo omogenee , fenza pretendere che tali fieno 
aflòlutaoiente , e rilèrvandoci a giudicare un gior- 
no diverfamente , quantunque una nuova feo- 
perta vi ci determinane. 

Al contrario nominiamo corpi mifii , quelli le di 
cui parti diftratte non fi fomigliano , come le pian- 
te, gli animali , e quantità di minerali , ne’quai 
renatili fa vedere che molte materie elfenaiali 
differenti (che chiamanfi eterogenee ) concorrono 
alla compofizione d’un medelimo tutto. 

Le molecuJe infallibili che formano una malfa 

con- 
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continua, fono fovente unite infiemein tal gnifà, \ 
che con vien impiegare una forza confiderai); le per j 
fepàrarle : quefta porzion di materia fi nomina un 
corpo duro, o folido . Quefta durezza , che a parlar 
propriamente, è folo una tenacità più o men gran- 
de delle parti , e che non è mai perfetta ne’cor- 
pi a noi noti , poiché ella cede tempre ad una 
forza finita, cotefta durezza, dico , feema fino 
alla fluidità, vale a dire, fino a tanto, che l’ade- 
renza naturale delle parti appena bafti per impe- 
dire , ch’elleno liberamente al loro proprio pefo 
non ubbidii'cono , quando ei le l'ollecita a mo- 
verli le une fopra dell’altre, ed a mutar la figura 
del loro tutto. Finalmente la fluidità , che co- 
mincia, dove i corpi ccffano d’eflere confiderati 
coinè fiolidi , crefcefino alla liquidità , la qual pure 
ha i lupi gradi: chiamanfi corpi liquidi, o liquo- 
ri , quei che fono in tale ftato , che avendo le loro 
parti un movimento libero le une fopra deU’altre, 
ubbidifeono con una mutua indipendenza agir sforzi 
della loro gravità , od alla minima forza che S* 
adoperi per fepararle ; e i loro caratteri più di- 
ftintivi fono di non aver altra figura, che quel- 
la che lor fi fa pigliare ne’ vaft che li conten- 
gono ; e di collocare la loro più alta fuperfizie 
in un piano parallelo aH’Orizonte . L’acqua che 
feorre , efempigrazia , è un liquore, il fumo, die 
fi follcva nell’aria , e che cambia forma conti- 
nuamente , è un fluido i è la pietra che fi taglia 
a colpi di martello è un corpo folido. 

Per ora ci contentiamo di definire quefti dif- 
ferenti ftati de corpi naturali ; ma avremo altro- 
ve occaiìone di parlarne più diffufamente , ela- 
Bunando le loro cagioni , 

li. SE- 
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IL SEZIONE. 

Della Figura de’ Corpi. 

T Utti i Corpi hanno una grandezza determi- 
nata, non fol quelli, le cui dimeniioni col- 
pilcono i nollri Tenti , ma eziandio le parti di que- 
lli medefimi Corpi, qualunque lìa il gradodi te- 
nuità, a cui la divifione le abbia ridotte, e Tot- 
to qualunque ordine, che fi conliderino.- La pic- 
ciolezza non è una qualità affoluta ; niuna cola 
è piccola , fe non fé a paragone d'altra più gran- 
de ; e quando Tupponefiimo un ente minimo, o 
lìa il piu piccolo degli enti naturali , Tempre egli 
Cupererà in grandezza ciafcuna della Tua metà . 

La grandezza , o ( lo che ètutt’ uno) l’efteji- 
fione più o men grande d' un Corpo , è tèmpre 
limitata con Tuperfizie , che rinchiudono la quan- 
tità di materia , eh’ è di lui propria: quella quan- 
tità di materia lì nomina la (un Mafia, ed il più 
o meno di Tuperfizie non interrotta che limita 
la di lui grandezza apparente , chiamali il Tuo 
Volume. \ , A , \ . 

L’ ordine , o la dilpofizione che prendono re- 
ciprocamente le Tuperfizie terminanti il volume 
de’ corpi, è quello che chiamafi la lor Figura. . 
Non potendo quelle Tuperfizie confonderli , e di- 
11 intuendoli Tempre per via di litualioni telative, 
egli è evidente che T efifer figurato , è una pro- 
prietà così comune a tutti i corpi , come quella 
deflètè Tolidamente ellelì, o d’avere molte par- 
ti realmente diftinte . 

Ma quelle Tuperfizie polfooo variare in infinito 
« per 


i 


* 


i 

\ 


Digilized by Google 



-50 Lezioni Df Fis ica 

1 >er la loro grandezza, per il lor numero, perla 
oro rifpettiva difpofizione ; ond’ è che tutte le 
fodanze materiali alle quali conviene effenzial- 
mente d’avere una figura in generale , ricevon 
quella o quella in particolare, ed elleno fono va- 
riabili , c forfè tanto variate fra effe , quant’ é 
poffibiie combinare infieme la grandezza, il nu- 
mero, e l’ordine delle fuperfizie. 

Quella proprietà , che fi potrebbe nomare F/>«- 
r abilita fi edende a tutti i Corpi , in una maniera 
sì generale, ch’ella li accompagna in tutti gli Ita- 
ti; conviene sì a quelli che fi muovono, come a 
quelli che fono inquiete; conviene non fidamen- 
te a i folidi , ma a i riuidi , ed a i liquori ancora , i 
quali hanlalor figura, che dipende dagli oftacoli, 
che s’oppongono al loro fpandi mento ; il mare, gli 
itagni, 1 fiumi fono figurati dalle loro cofliere , e 
dalle lor rive; il vino dalla fua botte; la fiam- 
• ma ed il fumo , dall’aria che li circonda &c. 
Quando al primo fguardo onde confideriamo 
due Corpi, eglino ci comparifcono terminati alla 
ftelfa maniera, diciamo, che fi fomigliano nella 
figura: così chiamiamo cubi i dadi d’ uno sba- 
raglino , perchè al primo afpetto ognun di effi 
prefenrafi fotto fei facce eguali ; e chiamiamo 
fimilì due foldati vediti della medefitna vede mi- 
litare . Ma queda prima raffomiglianza ha de’ 
limiti ftrettimmi; ella fi edende fidamente a certi 
caratteri generali, che reggono appena la prima 
vida ; un efame più particolareggiato fcuopre in 
breve un’infinità di differenze , fin negl’individui 
dell’ ultima fpezie di maniera che fi potrebbe dire 
con giuda ragione, che in tutta la natura è pro- 
babile, non vi effere due perfettamente fintili era- 
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ti 1 malTìme fc alfa varietà di figura s’aggiugne 
quella del colore c del volume. Quando gettia- 
mo gli occhj fopra un branco di montoni, e’ ci 
pajon raflòmigliarfi tutti , perchè ci fermiamo fu 
Je prime apparenze; ma il pallore, che èaffiie- 
fatto a fcorgervi delle varietà, li diftingue benif- 
fimo gli uni dagli aftri . In una turba di gente 
non. troviamo due volti limili , e diflinguiamo fra 
dicci mille, i lineamenti d’una perfona, la qual 
coi chiamo , per 1 ufo, in cui fiam di veder uo- 
mini, e d’imparare a non confonderli. 

Quella prodigiosa varietà di figure moltiplicate 
ienza fine, in riguardoa coloro, cheo/Tervanopiù 
attentamente, convienila foIamentea’Corpi gran- 
di cioè a quelli chepoflìam vedere e toccare fenz’ 
alcun ajuto dell arte ; oppur convien’ella nè più nè 
meno ajle molecule di quelli medefimi corpi * 
eftendelì ella (ino a quelli che ci sfuggonodagli 
occhj , che conofciamo per mezzo d’altri lenii , che 
li rendon fenlibili lol quando fon molti inlieme, 
c che per un certo pregiudizio ci fipajono addi- 
tati lènz alcuna figura , perchè ordinariamente non 
fi e di quella informato, la quale hanno» 

Qiiefta quiltione trovafi già decifa, con la de- 
finizione flefla , che data abbiamo della figura in 
generale. Imperocché fe ella altro non è, eh’ un 
aggregato di fuperfizie , che terminano nna certa 
porzione di materia, egli è evidente , che un Cor- 
po, quanto picciolo elfer pofsa, farà fempre ter- 
minato da fuperfizie, e per confeguenza figurato. 

Quantunque J’efperienza non pofsa adeguata- 
mente corrilpondere a tutta l’ ellenfione di quello 
raziocinio , e farci vedere delle figure per tutto, 
dove abbiam ragione dì credere che ci fieno; tut- 

tavoU 
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tavolta ella ce ne moftrerà alcune , che fono fiate 
lunga, pezza ignorate, che 1’ arte ha faputo poi 
difcoprire; e noi impareremo da efempj curiofi, 
non doverli ftudiar di concepire fenza figura i Corpi 
ne’quali la figura non fi diicuopre co’noftri fenfi . 

PRIMA ESPERIENZA. 1 

PREPARAZIONE. 

Avendo collocato il Microfcapio rapprefentato 
dalla Figura 6. al lume d’ una finellra , o , fe è 
di notte, davanti il lume d' una candela bafsa , 
di maniera che lo fpecchio * che Ila di fotto la 
pialletta, illumini per rifleflìone il foro , fui qua- 
le cade la lente obbiettiva: fi fa palfare il pri- 
mo vetro del porta oggetti , o fìa dello Graffale 
mobile , fui quale fi fon podi alcuni grani d’ 
aréna, e fi fadifcendere il corpo del.'microfcopio , 
finché s’ incontri il punto di villa necessario . 

EFFETTI. 

. . < < _ . 

Collocato l’occhio aldifopra, e molto da vi- 
cino alla prima lente oculare , veggonfi i grani d’ 
arena trafparenti,comecriftalli della grolfezza d’una 
noce mofcata , angolofi, ediverfamente intagliati . 

.Fig. 7 . 

SPIEGAZIONE. 

Noi non fpiegheremo qui nulla , degli effeti che 
riguardano l’ Optica ; perchè ne tratteremo altrove. 

Ci riftrigneremo foltanto a quelli , che riferifconli 
alla figura de’ Corpi , di che li tratta prefentemente . 

Quando noi fermiamo la villa fop ra un grano di 

are- 
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arena ordinario , ci pare come un punto, l’oc- 
chio confonde le fue dimenfioni; ma conl’aju- 
to del microfcopio , l’oggetto appar più gran 
de : fi diftinguono facilmente e linee , ed an. 
goli , e finuofità , e contorni , e fuperfizie ; in 
fomma fi vede una figura ben terminata, della 
quale fi ravvi fano con facilità le differenze , quan« 
do ella paragonafi ad un’altra. 

APPLICAZIONI. 

I grani d’arena devono effere confiderati co- 
me tanti piccioli criftalli affai duri , preparati 
dalla natura , e che l’arte applica utilmente a 
di ver fi ufi . Perchè fono piccioli ed angolofi , fi 
ferviamo di elfi per levigare o nettare i metal- 
li , e tutti que’ Corpi più duri ancora , fu’ quali 
la lima , od il tagliente dell’acciaio non ha più 

{ *refa: fi ammollano in tal cafo, affin d’ajutare 
a loro mobilità , e per impedire, che logoran- 
doli vie endevol mense, o fcantonandofi non per- 
dano la proprietà che hanno per li loro affilati 
angoli d’intaccare le più folide materie. 

La trafparenza dell’ arena bianca , la rende atta 
ad altri ufi: eli’ è la bafe di tutti i lavori di ve- 
tro; ilmefcugfio di alcuni fali , e l’azione di un 
fuoco violentiffimo , che la divide, e che ne fe- 
para le fporcizie , mette le fue parti in iftato di 
legarli , e di formare una palla fufeettibile d’ 
ogni forta di forme , e che raffreddandoli piglia 
confiltenza fenza celiar d’ elfer diafana . 
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IL. E S P E R I E N z A. 

PREPARAZIONE. 

; > . v i • li fjf.i ’■ ■> • • ■ 

F a cci a fi pafiàre folto la lente il fecondo vetrodel 
porta oggetti , fu cui fi fon mefle alcune gocce 
d’acqua falata, che fi è Jafciata feccare. 

EFFETTI. 

r * | 

Accodando l’ occhio al microfcopio , fi vedono 
alcune molecule, le quali moftran figure limili 
quando la preparazione è fiata fatta con un fale 
niedefimo: fe per efempio, fi è adoperato il fa- 
le marino, e comune nelle tavole, ciò che fi vede 
col microfcopio, fomiglia a piccoli cubi. fig. 8. 

SPIEGAZIONI. 

Le parti dì queflo fale , che V acqua avcadivi- 
fe, e ch’ella teneadifciolte , fi fono filiate fui Ve- 
tro del porta oggetti, mentre la parte liquida e 
{vaporata . Prima di quell ) fvaporamento dell 
acqua , I’ ajuto dei microfcopio non bada per 
renderle vifibili , perchè allora fono ancor trop- 
po divife , e troppo tenui ; ficchè non polfona 
elfer vedute: ma a proporzione che il liquore le 
abbandona, fi ravvicinano, e formano molecule 
di volume più grande, e quand’anche elleno, re* 
dafiero così piccole, come erano nell’ acqua , noi 
farenì vedere altrove, che fuppode eguali gran- 
dezze, i corpi trafparenti fi vedono meglio, quan* 
do fono immerfi nell’aria , che in tutt altro li- 
quido più materiale. . 
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Ogni fale,chcficrirtallizza, affetta ordinaria- 
mente una figura, che gli è propria, eche veri-* 
fi mi lenente dipende dalla figura fletta delle fue 
nienome parti . Il fai marino r perefempio, forma 
de’ cubi, . il fai nitro degli aghi, il zucchero de" , 
globiccini &c. Figure <>. e io. 

applicazioni. 

L’uniformità di figure nelle molecule , non é 
una qualità particolare de’fali; fe n’incbrttràrid 
parecchi altri efempj, fopra tutto nel genere mi- 
nerale : il criftallo di rocca, e la più carte delle 
pietre trafparenti , pajono fpettìttìmo còsi in pic- 
colo , come in grande , fotto la forma di prifma 
odi piramide efTagona, ma non fi dee quindi con- 
chiudere da! particolare al generale, che le parti 
infènfibili di tutti i Corpi fieno tanti piccioli mo- 
delli , di quello chefonoin un volume più grande. 

, 11 faIe > a cagione della fua eftrema divifibili- 
ta , e della Figura angolofa, ed aguzza delfe fife 
parti, s infinua molto facilmente ne’ pori di tut- 
te le materie animali , vegetabili , efolide o li- 
quide : e per quella ragione s’ adopera con buon 
efito per confervarle . Imperocché non eflendo 
altro la corruzione , che un fcomponimento , 
od una trafpofizione di parti , che cambia lo 
flato delle molecule ne’ corpi mirti ; tutto quel- 
lo che^ potrà contenere coterte parti nell’ordi- 
ne , ch'elleno hanno ricevuto dalla natura , im- 
pedirà neceffariamente, che i piccoli comporti che 
rilultano dal loro adunamento, noi? fieno alterati; 
ed al contrario , tutto quello che darà luogo al moto 
delle menome parti, farà occafion di corruzione. 
Ora le particole faline, come tanti piccoli cantoncini 

C 2 riein- 
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riempiono i piccoli vacui, foftengono e puntella- 
no le particole folide , fermano il progreflò dell’ 
.^vaporazione, e confervano almeno per qualche 
tempo lo fiato naturale. Così la carne degli ani- 
mali, quand’è falata, riman più lungo tempo 
buona per gli ufi noftri ; e le frutta candite nel 
zucchero fi confervano per più anni . 

Quella prodigiofa varietà di figure, che s’of- 
ferva fin tutti i corpi inanimati, e nelle picciole 
mafie che li compongono, non è nè men grande, 
toè meno ammirabile nel genere animale : il me- 
defimo iftrumento, che ci ha fatto poc’anzi ve- 
dere gli angoli e le punte delle parti Ialine, ci 
difeuopre altresì un mondo di piccoli efieri viventi , 
di piccoli infetti ; che non averemmo forfè mai io* 
fpettato ch’efiftefiero , de’ qual i non averemmo cer- 
tamente indovinate le forme, e che dobbiamo 
efler curiofi diconofcere: a tal fine aggi ugnerò 1* 
Efperienza feguente , per finir di additare. , quanto la 
natura ha variato la figura de’corpi in ogni genere . 

III. E S. P E R I E N Z A. 

. * PREPARAZIONE. 

Si fa paflare fotto la lente obbiettiva del mi- 
crofcopio il terzo vetro dello fcaffale mobile, fui 
quale fi è pollo con la punta d’uno ftuzzicadenti 
una picciola goccia d’ un de’ liquori, di cui da- 
remo qui la preparazione. 

i. In un vafe d’ un’ apertura larghetta , bifogna 
mettere a macerare nell’ acqua un poco di fieno ta- 
gliuzzato, della paglia, de’ fiori di varie fpezie, e 
parti di piante, ed efporreogni cofa per circa una 

' " fetti- 


* 


I 


) 



ggÈgd t>y Google 


Sperimentale. 37. 

fettimana all’aria libera, ma all’ombra in tempo 
caldo; o pur, fé fi ha il comodo, attingere un' 
poco d’acqua da qualche pozzo, ne’ luoghi do*' 
ve vi ha del mofco vérde, o alcune altre pian- 
te acquatiche . ■ " ’ ■ ■•’ 11 

2. In una caraffa dì vetro, che s’ha da tenere 
aperta , efpongafi fimi Imente dell’ aceto comune . 

?. In un bicchiere , o in altro vafo equiva- 
lente , fi confervi per quattro o cinque, giorni 
dell’acqua , che trovafi nel gufcio dell’oftriche , ’ 
quando fi aprono. 

.. ■ E F F E - T T I. ' . 

5 » V * A ‘ * , • ttf 

Scorgefi nel primo liquore, un’infinità d’ani- 
maletti che pajono di fpezie differenti, o perle 
loro figure, o per la loro maniera di muoverli, 
che variano eftremamente . Alcuni fomigliano a 
a picciole palle a, fi vibrano in linea retta , e 
formano Tempre angoli ben contrafeenati , qua- 
lor mutano direzione; gli altri ^ , pm lunghi, e 
d’una forma ovale, fi muovono torrùofamente; 
in molti fifcuoprono manifeftifiime zampe , con 
coda bene fpeflò forcuta, e alcune antenne: al- 
tri c, comporti d’ anelli, fi muovono alla fog- 
gia de’ vermi terrertri , o come le fanguifuche. 
In alcuni fi difcernono gli organi principali , e 
la circolazion degli uomini ; e pèr poco che fi 
offervi con attenzione , fi vine préfto a fcopri* 
re fin la caufa finale de’ loro movimenti ; Impe- 
rocché fe ne veggono alcuni , che divorano gli 
altri, e fi ca pi fce lenza fatica , che gli;uni fi muo- 
vono per cogliere la loro preda, e gli altri, per 
evitare d’ eflere colti. Fig. li. 
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Nell aceto, che è flato efpofto per più giorni 
aliarla con un tempo dolce, vedonfi degl’infetti, 
che per la loro figura famigliano gran fatto ad 
anguiliette viviflime: rade volte fuccede, che il 
trovino mefcolate con animali , che giudicar li 
polla , eiTere d’ un’ altra fpezie . Fig. 12. 

L’acqua dell’oftriche contiene un numero in- 
finito di animaletti, che perla figura fi fomiglia- 
no , e per la maniera di muoverli : la picciola goc- 
cia nella quale nuotano, par limile a una doccia, 
nella quale fi vedeffe brulicare una quantità pro- 
digiofa di reinerte fenza nuotatole e fenzacoda, 
la trafparenza de,’ loro corpi è tale , che fi rav- 
viano agevolmente le parti interiori. Fig. 13. 

SPIEGAZIONI. 

La natura ha variata la figura de’più piccioli 

5 rimali, tanto e quali più che quella de’ gran- 
ir ma in quelli come, in quelli , ella è uniforme 
e collante per cadauna fpezie. Cosi l’aceto pre- 
parato nella guifa da noi accennata , fa vedere 
delle angqille che non hanno aitro divario fra 
le, che della grandezza; e l’acqua d’ollriche con- 
tiene per l’ordinario fol quegli animali , de’ quali 
abbiam fafto menzione. 

Il primo liquore tuttavolta ne contiene parec- 
chi , che nè per la figura, nè per la maniera di 
ipoverfi , fi ra/fomigliano ; non è già quella una 
ragione da inferirne, che la figura di que’ pic- 
coli efferi animati fia un effetto delcafo; e che 
una fola e medefima fpezie affetti indifferente» 
mente quella e quella figura. Il liquore, di cui 
parliamo, e una infufione di più forte di piante , 
ove differenti animali incontrano il loro nutri- 
mento , 
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mento; e l’acqua comune che n’ eia bafe, ó un 
mezzo che può convenire nello Hello tempo- e a 
quelli che fi nodrifeono d’erbe , e a quelli che fon 
voraci. Il luccio vive nella ftefla acqua che la rei- 
na, quantunque ambedue prendano alimento di- 
verlò, e l’iftoria degl’inlètti ci fomminiltra buon 
numero d’efcmpj, che hanno una ancor piò diretta 
e più prodi ma relazione con quella loppòfiàione . 
Non è affatto così dell’aceto , o dell’acqua dell’ 
oftriche: egli è probabile, che quelli due liquori 
non convengano fe non a pochiilime fpezie di co- 
tefli piccoli animali ; ed il mezzo ch’eglino abitano, 
li mette a coperto, per quanto è vcrilìmile dalla 
pcrfecuzione degli altri . Io ho provato più volte 
di mettere inficine infetti d’acqua dolce con quei 
dell’aceto, o con quei dell’acqua d< ollriche; i 
primi fono Tempre di primo tratto periti . 

APPLICAZIONI. 

Gl’infetti fono flati per affai lungo tempo cre- 
duti parto della corruzione , c figli d’ altri corpi’ 
guaiti e marciti. L’error degli antichi , intorno 
alla loro origine è flato tale, cheh*nnotin pen- 
fato di poterli far*nafcere artifiziaimente , ofTer- 
vando .certi procedimenti, de'quaii hanno ezian- 
dio oiato dar delle preferizioni o forinole. Ciòche 
il pregiudizio popolare avea llabilito, è venuto 
confermandoli cogli apparenti raziocini de’Filo- 
fofi ; ed i fillemi , nati da quella opinone , hanno 
trovati de’Difenfori fino in quelli ultimi tempi .- 
Ma qual’ è quella ipotefi , eziandio quanto fi voglia 
ingegnofa , la quale fi regga contro fatti , che non c 
più permelfo d’ignoraref I moderni Naturali Iti , 
meglio informati , che non furono gli antichi 
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dell’ illoria degl’ infetti , hanno data loro un’ origine 
più nobile c più vera ; hanno riconosciuto e mani- 
fedamente provato con oflervazioni , che non cì 
lafciano punto al buio , che la generazione di quelli 
animaletti è regolata, e collantemente uniforme per 
ciafcuuafpezie, non men che la generazione de* 
Leoni, c'de’Cavalli &c. Hanno rifpollo con efpc- 
rinze decelive , ed apparenze fallaci, e niente a fon- 
do confidente , fopra le quali s’appoggiava l’an- 
tica opinione . La tal materia corrotta ( diceva!! ) 
fa apparir de’ vermi e delle mofche j è dunque in- 
dubitato, che quelli animali devono la loro eli» 
(lenza a quella corruzione . Comefe li poteffe con» 
chiudere, che un cadavere di cavallo genera cor- 
vi, perchè accade fovente che fopra d’efso litro- 
vino adunati di cotelli voraci uccelli ; o che un 
prato fa nafcer montoni , perchè in elfo fe n’in- 
contrano de’ branchi che pascolano; checiòfifof- 
pettalfe, la perdoneremo a chiunque non avelie 
contezza , che gli uccelli fan de’ nidi per continua- 
re la loro Spezie, e che un agnello provien da una 

r cora . Se m qualche maniera fi può fcufare quel- 
, che primi fono flati ingannati dalle apparenze, 
perchè allora non s’ a vea notizia veruna del modo 
vero, onde nafcono cotelli animaletti sì differenti 
dagli altri di mole, e di figura: adelTo che li fa, 
come generanfi quelli che fono abballanza vifibili, 
e cadono Sotto l’ ofervazione , non è più lecito il 
penfare , che la natura così conforme a fe fteflà, 

{ irenda altre firade per moltiplicare quelli , che per 
a loro eltrema picciolezza appena lafcianfì vedere 
e Scoprire col microfcopio: nè eh’ ella abbandoni 
al cafo la cura di farli nafeere - j? ■ ; , - 

Bifogna dunque guardarli bene dal credere , che 

le 
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lepiccole anguille , cheli fcoprono nell’ aceto , co- 
me pur gli animaletti che fi offervano nelle infufio- 
ni delle piante fieno parti putrefatte di quelli vege- 
tabili, che convertonfi in corpi animati. L’efpe- 
rienza infegna , che fe fi tengano i vafi chiufi, non vi 
fi genera cola alcuna: ma fidebbe penfare, che 
quando fono aperti, le madri che l’ aria trafporta 
da un lato e dall’ altro , vann’ivia deporre le loro 
uova, odi 1 or vermicciuoli , come in un luogo , 
che agevolar deve il loro fviluppamento, fom- 
miniurar loro la nutrizione opportuna , e farli 
crefcere . Quella conghieftura ( s’ella non è più 
che conghiettura) è validamente confermata con 
elempj : quante lpezie di molche vediamnoian- 
dare a collocar le lor uova in acque {lagnanti, do. 
ve il vermetto fbucando fi nutrifce, e piglia in- 
cremento, finché arrivato ih tempo della fua 
metamorfofi , egli follevifi nell’ aria con una 
nuova forma, e con ali, che lo rendono fomi- 
gliante alla madre? 

Quella materia écuriofa edintereflante, quan- 
to mai dir fi polTa : nulladimeno io non mi ci deb- 
bo più trattenere a lungo : il Lettore , vago d’efferne 
piu ampiamente informato , dee legger la Storia 
degl’ Inietti di M. de Reomur; in ella prenderà co- 
gnizione di quello nuovo popolo , il quale farà ve- 
duto perfettamente , quando fi veda cogli occhi d’un 
tale Offervatore. Mi ballerà dire, chele fa fenfo 
una sì portentofa varietà di figure, con le quali la 
natura ha differenziati i più piccoli corpi ; niun gene- 
re appunto ci è, che più appaghi lanollra curio- 
lita, che quello degl’ infetti ; dove ammirar fi dee 
egualmente le differenze che caratterizzano le fpe- 
Zle > e l’ uniformità che regna in ciafcuna. 

JU. Se-r 
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: III. SEZIONE. 

Della folidità de* Corpi. 

L A -foRUta d’un Corpo non è altro, che la 
quantità di materia , infieme legata lotto 
il volume di eflo: dico, infieme legata ; impe- 
rocché fe avvenire , che una materia eftranea 
paflaflè liberamente per mezzo a un corpo, ed' 
ivi eferoitaflè i Tuoi movimenti con indipenden- 
za, come l’acqua del fiume, che bagna interior- 
mente un mucchio di pietre , che incontra nel 
foo alveo ; cjuefta materia non contribuirebbe 
punto alla folidità , di cui parliamo. All’incon- 
tro bensì 1 ? aumenterebbe , le ella fi trova (Te Af- 
fata fotto il medefimo volume : come, fe l’acqua 
corrente, che addotta abbiamo per efempio, di- 
ventali ghiaccio , nel momento ch’ella trovali 
tra le pietre ammaliate. Un paniere pertugiato 
da tutte le parti, e immerfo in un fluido, non 
ha fe non la folidità fua propria.; fe è un pez- 
zo di legno, egli è più folido di tutta la quan- 
tità d’acqua, dalla quale è penetrato , eh’ egli 
■unifee alla fua malfa. 

Hflère folido è una proprietà non fedamente co- 
mune , ma anche elfenziale a tutti i corpi ; o fi con- 
fiderino in tutto, onori li riguardino che le loro 
parti più femplici. Eli’ è parimenti ilfegnome- 
1 no equivoco della loro efiftenza. Gli occhj no- 
ftri fono talora ingannati dalle illusioni d’ opti* 
ca ; talor tentati fìamo di prendere de’fantafmi 
per cofe reali : ma coi toccare, ci alficuriamo 
del vero , mercè 1’iotima perfuafione che abbia- 
• . rao, 
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mo 5 tutto quello che è corpo effere folido e ca- 
pace perciò di refiltenza ; e che non puofli 
mettere il dito od altra cofa in un luogo, che 
è occupato da una materia, qual ella fi voglia, 
fenza impiegar una forza valevole a fpignere al- 
trove quella materia. 

Ogni rcfiftitcnza ci avvifa dunque d’xmafo/idità 
reale, più o meno grande ; quelta è una verità 
cotanto certa ed affermata da ognuno , che non 
credo aver ella bifogno d’altra prova, fenonl'e 
dell’abito chefiè fatto di confondere le due idee , 
quantunque a parlar elettamente, l’una rapprefenti 
la cagione, e l’altra l’effetto. Ma fi da tal cafo, 
in cui l’ una e l’altra ( la folidità c la refiltenza ) ci 
sfuggono da’fenfi , o dalla noftra attenzione . Certi 
corpi ci toccano d ognora , ci toccano per tutto c- 
gualmente ; l’abito ci ha refo il loro contatto sì 
famigliare , che ci è meftieri di riflettervi , per ri- 
conolcere l’impreflion attuale che fan (òpra di 
noi, quando fi opera in un’aria tranquilla, po- 
chi ci ha che penfino d’aver continuamente a 
vincere la refiltenza d’un corpo, la cui folidità 
fi oppone ai lor movimenti. Se fi ufciffe dall’ 
atmosfera, per entrarvi di nuovo, fentirebbefi 
lenza ri flelfione il contatto dell'aria, comefifen- * 
te quello dell’acqua, dacché un vi s’immerge. 

Un’altra cagione per la quale sfugge dall’at- 
tenzion noltra la folidità de’ fluidi, fi è che le 
loro parti indipendenti le une dall' altre , e d’ 
una picciolezza che fupera i noltri fenlì perdi, 
licati che fieno, cedono al menomo sforzoche 
facciamo, malfimamente fe fono in poca quan- 
tità: nè penfiam di operare, quando operiamo 
pochiflimo . 

Poi, 
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Poiché i fluidi fono i foli corpi, la folidità de’ 
quali abbi fogna in qualche modo d’ effere provata : 
e la grande facilità onde cedono , potrebbe far 
credere a chi non ci pone ben mente, che fai 
corpi fono incapaci di refift^nza : noi li prefe- 
riremo qui agli altri , nell' elperienze , che chia- 
merem per prove: e fceglieremo l’aria, come 
il corpo men lolido di tutti quelli, che fipolfo- 
no ritenere in nn vafe ben chiufo: affinchè dal- 

di lei folidità dinaoftrara con fatti, conchiu- 
diamo vie più forzofamente la ilefla cofa per 
tutti gli altri corpi . ,, 

PRIMA esperienza. 

preparazione . 

In un vafe di criftalio rapprefentato nella Fig.l 14. 
n verfino otto o dieci feftieri di acqua ben chiara j 
e pongali a ondeggiare fu la fuperfizie dell’ acqua 
un pezzetto di foghero A ; ficaia di poi perpendi- 
colarmente ilvafo B, affinchè l’aria ch’egli conr 
tiene , non polla sfuggire . 

EFFETTI. 

La parte della fuperfizie dell’acqua, che corrifpon- 
de all apertura del vafe B, s’ abballa a mifura cn’ef^- 
io vafe fi fa difeendere , il pezzetto di foghero, che 
galleggia , rendere fenfibiie un tale abbaiamento,, è 
• fa vedere che non entra acqua nel vafo B. 

SPIEGAZIONI. 

. ^ v ^fo B, continente una colonna d aria^rhe riem- 
pie la fua capacità i quella malfa fluida, tuttoché 
poco materiale , è però comporta di parti realmente 

foli— 
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foli de. che non polfono fmuoverfi dal loro pollo per 
via d un altro corpo, felor non fi apre un nuovo 
luogo, cui pollano andar ad occupare. ElTendo il 
vale B chiulo da tutte le parti , e l’ acqua che fi pre- 
Tenta alla di lui bocca difendo più pelante dell’aria; 
quell ultimo fluido non può ufcire dal luogo dove 
egli è , e però eh’ egli è folido nelle fue parti , ri» 
Ipetto all’ acqua eh’ egli incontra diportarli come o- 
gni altro còrpo, le cui parti fieno legate . Quindi è 
che la fuperfizie dell’ acqua s’ abbalfa , quanto fifa 
difendere il vale che contiene 1’ aria ; Io che è evi- 
dente, per lo pezzetto difogheroche galleggia. 

Quantunque l’ aria del vale B , s’ opponga all’ ac- 
qua che fa sforzo per entrarvi ; la fua refillenza non 
è tale , che ne la efcluda intieramente . Vedremo al- 
trove , che una malfa d’ aria è un corpo flelfibile , e 
■che può riftrignerfi in minor volume, quando è sfor- 
zata: faremo inoltre vedere che un corpo immerfo 
in un fluido , tanto più in quello è (fretto e premuto, 
quanto piu addentro vi difeende. Supporti quelli 
due principi, fpiegafi molto bene, perchè l’acqua 
fi loilevi un poco nel vafeB, non ortante la ren- 
itenza dell’aria; lo chefuccederebbe pure ,foftituen- 
doall aria ogni altra materia fleflibile, e incapace 
di mefchiarii coll'acqua; ficcomeio proveremo, 
parlando della compreffibilità de’corpi . Ma qualun- 
que cola lucceda, ed a qualunque profondità porti- 
li il vafeB, mai l’acqua nonndurràil volume d’ 
aria a niente, nè occuperà tutto intero Io fpazio . 
Oliando Io sforzo che fifa nella baie, averà una 
volta ravvicinate le parti quanto elfer lopofTono, 
non ci è forza che valga a rinferarlo in un più pic- 
colo fpazio ; il che balta per provare che il fluido , 
come tutti gli altri corpi, ha una foiidicà affolliti!. 

AP- 
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APPLICAZIONI. r . . ' 

Dalla precedente efperienza, per poco che vi 
fi badi , s'impara perchè non fi empia un va- 
fe, od altrofimile recipiente, quando tuffa fi colla 
bocca all’ ingiù ; per qual ragione l’imbuto, il 
cui canale empie troppo a pelo il collo d’una 
bottiglia, non è buono ad introdurre in effa un 
liquore; e perchè fiam coftretti di ricorrere a cer- 
te vie ftraordinarie , per empir de’ vali, i quali 
fono aperti fola mente per un canal piccioli (fimo 
come la picciola caraffa della Terza Efper. Pri- 
ma Sez. Per pregiudizio , oper l’abito fatto di vi- 
vere nell’ aria , noi confideriamo come vuoto , 
tutto quello cheèfol pieno di quello fluido; con 
quella mal fondata prefunzione, noi crediamo 
che balli che un liquore in qualfivoglia modo 
fi prefenti all’apertura d’un vafe , per trovarvi 
accelfo; ma dovremmo por mente, che tutte le ca- 
pacità de’ vali fono naturalmente ripiene d’aria , fic- 
come piene farebbono d’acqua , fe fo (Te rollate fab- 
bricate in fondo aduno ftagno, e di là nonfoflc- 
ro mai ufeite: dovremmo in oltre penfare, chel’ 
aria avendo della folidità nellefue partì, non può 
ammettere con sè un altro corpo nell’ ideilo luogo; 
e che perciò volendo metter dell’acqua, del vino 
&c. in una bottiglia , bifogna farsi che l’aria palli 
tra il collo e T imbuto, per dar luogo al liquore * 
Ma quando coteflocolloè talmente flretto , che non 
può dar libero paffaggio nel tempo medefimo a due 
materie chefcorrono per contrario verfo ; cioè al li- 
quore, che fi vuol far entrare, ed aU’afia chedeb- 
beulcire.* bifogna far ciò (ucceifivamen te . Laonde 
allorché fi vuol introdurre lofpirito di lavendul^ 

* Rel- 
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nella caraffa già da noi mentovata, cominciafidal 
ribaldarla, e quando l’azione del fuoco ha fatto ufeir 
buona parte dell’ aria che ella conteneva , s immer- 
ge il collo nel liquore il quale corre ad occupare il 
luogo dall’ aria labiato . Noi confideriamo adeffo in 
quello effetto , foltanto il ri movimento d’ un fluido, 
che dee precedere 1 ’ introduzione d’un altro . Quan- 
do fpiegheremo le proprietà dell’aria, faremo co- 
nofeere , come un vale che fi ribalda , perde una 
gran parte dell’aria ch’egli contiene. 

Detto già abbiamo, perchè l’aria non pofla 
fcappare dal vafo B nella efperienza precedente 5 

f ier la ragione medefima, fen rimane l’aria nel- 
a campana d’un palombaro, e ferve alla di lui 
relpirazione per qualche fpazio di tempo. Perla 
ragion contraria , fi cava comodamente un liquo- 
re daunvafe, che non vogliamo muovere, con 
una fpezie di canna gonfia nella parte inferiore 
( Vedi fig. 1 50 Imperocché e (Tendo quell’ illumen- 
to aperto in C, l’aria fcappa per quell’apertu- 
ra a proporci on che il liquore s’introduce per Di 
e l’ efperienza feguente infegnerà, come fi poffa 
trafportar detta canna ripiena, valendoli della re- 
lillenza dell’aria ellrema. 

II. E S P E R 1 E N Z A. 

preparazione . 

La Fig. 16. rapprefenta una fpezie di fontana, 
il canal della quale E F è aperto da una parte e 
dall’ altra; la parte E è alzata due linee incirca 
fopra il fondo del bacino GH, che è forato nel 
centro: riempiefi d’acqua il recipiente IK lino 
a tre Quarti io circa . 

EF- 
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EFFETTI. 

Qiiefta fontana fcorre in più fiate ripetute, per 
li canali , i, 2, J, 4. finche l’ acqua contenuta; 
nel recipiente puù fopperire a tal effetto . 

SPIEGAZIONI. 

Quando il canale E F è aperto , lafcia. libero 
paffaggio all’ aria, che efercita interiormente la 
fua prelfione, fopra la fuperfizie I K . Due caufe 
allora concorrono alafciarla pattare-; la prettion 
dell’ aria interna , ed il pefo dell’ acqua . Di que- 
lle due caufe, la prima è contrabilanciatà dalla 
refidenza dell’aria edrerna, che corrifponde al 
termine de’ piccioli canali 1, 2, } , 4. e che s‘ 
oppone per di fuori alla difcefa del! acqua , co» 
una forza eguale alla preflione , che la follecita 
di dentro; la feconda caufa (il pefo dell’acqua) 
fnflifte intieramente, e bada per farla fcorrere . 
Ma fe il canale E F viene ad otturarli ; l’iaria 
interna celiando di premere la fuperfizie dell’ ac- 
qua in I K , lafcia operare liberamente 1’ edema, 
la cui refidenza prevale al pefo del liquido , e lo 
fcorrimento cetta. Ingegnofamente adoprafi l'ac- 
qua medefima ,che fcorre , per cagionar le intermit- 
tenze . Non potendo ella ufcire dal bacino G H che 
la riceve , fe non per il bucco , che è nel centro ; 
ella fubito colà s’aduna, e per qualche tempo ; 
in tanta quantità da poter fommergere l’edre- 
mità E del canale; efol quando ella è fcorfa , 
egli trovali aperto di nuovo , e reditui fce all’ a- 
ria il patteggio. 


AP- 
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Trovanti in divertì luoghi delle fontane inter- 
mittenti che hanno corti d'acque periodici ; tali ef- 
fetti naturali, che s’incontrano molto ordinaria- 
mente in vicinanza de’ monti , fpeflfo «spendono da 
piùcaufe, che s’ajutano mutuamente per il fine 
medefimo; ma effondo le varie fpiegazioni che fo- 
gliono darfene , fondate fopra certe proprietà dell’ 
«ria , le quali non abbi am peranche fatte cono- 
scere, differiamo a mentovarle, fina tanto che 
l’ordine che ci abbia mopropofto in queft’Opera 
ci abbia dato luogo a trattare di cotefto- fluido . Qpì 
fopporremo folamente ( lo che è comune al l’aria 
còn tutti gli altri corpi ) ch’ella è capace di refi* 
fiere e adoperare lopta altre materie ; e n’abbiam, 
delle prove non foi dalle fperienze che abbiamo 
allegate, ma ancora in motti altri effetti, che i 
noftri proprj bìfogni ci metton Cotto degli occhi . 
La neceflità di teneraperta la parte de! F i fini men- 
to fopraccenato ( Ftg. 15. ) aiffin di permettere 
l’ingretfo all’acqua per l’eftrecnuà D, non la» 
Scia ignorare la reftftenza dell’ aria , che refiereb* 
be chiufa. Ma quando fi vuole trafportar il li- 
quore che fi è attinto, fe ne vien a capo col 
mezzo pure d" una fimile refiftenza adoperata al 
di fuori. Chiudendo col dito la parte c del ca* 
naie , fi fa che l’aria efterna opponga tutta la fua 
forza in d alla dìfcel'a del liquido rinchiufo. Le 
lampane ed i caluma) , che hanno per recipienti 
boccette rovefciate, come rapprefenta la Fig. 17. 
fono pure tanti efemp) variati degli effètti me* 
defimi . Se fi faceffe una piccoliilìma apertura 
nella parte fuperiore L del vate , il liquore trove- 
rà*». I. D rebbeft 
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xebbeG allora tra due potenze ; imperocché l’aria 
che refifterebbe in M, farebbe equilibrio a quel- 
la che premerebbe per L, e l’olio, o l’inchio- 
ftro ubbidirebbe liberamente alla fua gravità, 
che non perni etterebbegli di reltar fofpefo al dii 
fopra del fuo livello. Ma finché il recipiente è 
chiufo in alto, l’aria che s’oppone in M, ha 
forze fulficienti per follenere il liquore . Una 
botte piena, quantunque aperta con un buco di 
fncchiello, inganna tuttavia l’ afpettazione di co- 
lui che l’ha forata, fe fi dimentica di dargli 
dell’ aria alla fommità. Per la ftelfa cagione an- 
cora., una bottiglia ben turata fui colle , infon- 
do alla quale fieli nafcoflamente fatto un buco , 
inonda, eia rimaner attonito colui, al quale è 
dara da durare. 

La folidità de' corpi nomali pure Impenetrabi- 
lità ; ma quello termine ha bifogno d’ eifere fre- 
gato, affin di tener lungi alcune obbiezioni pre- 
te da certe efperienze, dalle quali rilevali, che 

f ùù materie melchiate infieme confondono le 
oro grandezze, e fi penetrano vicendevolmente: 
una (pugna , efempigrazia , riceve internamente 
una qualità d’ acqua, che fembraaver perduto 
il fuo volume; poiché quello, fotto il quale el- 
la fi trova rinchiufa dopo queftafpezie di pene- 
trazione, non è fenfibilmente accresciuto; un va- 
ie pieno di cenere o di arena, ammette ancora 
una gran quantità di liquore; e parò eguali di 
fpirito di vino e d’acqua mille nel vale mede- 
omo, occupano minor luogo , di quel che ne 
occupavano avanti la melcolanza . E’ dunque 
penetrabile la materia? o fe non lo è, in qual 
tonfo intenderemo noi la fuaimpenetrabiltà ? 

Con- 
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Conviene accuratamente diflinguere la gran- 
dezza apparente ite’ Corpi dalla loro folid ita rea- 
le. Le parti indi vifìbilì (fe alcune ve n’ha) fo- 
no alTòlutamente impenetrabili. Quelle eziandio 
d’un ordine inferiore, che cominciano ad clfere 
com polle, non fono ancora, verilìmilmente mai 
penetrate da materia veruna;in breve, tutti i corpi, 
quali fi vogliano, hanno una certa quantità di parti, 
che occupano fole i luoghi che hanno , e che 
n’ efcludono nece/fariamente ogni altro corpo . 
Ma quelle parti folide e impenetrabili , che fan 
propriamente la vera materia dì quelli corpi , 
non fono così congiunte inlìeme, che non la- 
fcino tra sè de’fpazj vuoti , ovver pieni d’ un' 
altra materia, la quale non ha niuna affinità col 
rimanente, e la quale cede il fuo luogo a tutto 
quello che li prefenta per cacciamela; ammet- 
. tendo quelli piccioli interlliz), de’ quali provere- 
mo f efillenza nella feguente Lezione, è facile 
concepire, che l’impenetrabilità de’ corpi deve 
folamente intenderli delle parti folide , che tro- 
vanli legate inlìeme nel medelìmo tutto, e non 
del compollo che ne rifui ta. 

e : . ' • * * 
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LEZIONE SECONDA. 

Della Porofità , Com pretti bi li tà , ed Elafticità 
de’ Corpi . 

m. » n. t.'k. -ìJC.». .» ». -» * ■» -»-* y 

PRIMA SEZIO NE. 

Della Porofità. 

t 1 • / .. 

L A Porofità de’ Corpi non è altro che ìf 
vuoto che trovali tra le loro parti foli- * 
de ; e per quella parola di vuoto non pre- 
tendiamo già , che s’ intendano fpazj privi d* 
ogni materia ; perocché è indubitabile , che la 
maggior parte ai quelli in terftizj è ricettacolo di 
fluidi, la prefenza de’ quali manifellafi per mil- 
le prove. Quando io immergo nell’ acqua una 
fpugna afciutta , od una pietra tenera, ne veg- 
gio ufcire molt’ aria, a mifura che le penetra 1* 
acqua: e quando lo fo fecCare delle materie u- 
mide, elleno divengono più leggiere , fecondo 
che col mezzo dell* evaporazione perdono ciò 
che la loro porofità aveva ammetto. Quelli cor - 
pufcoli ftrameri riempiono folamente i vacui più 
grandi j la materia dei fuoco, quella della lu- 
ce , che vediam pattare in corpi , che fono dall’ 
aria e dall’acqua impenetrabili ec. non ci per- 
mettono di dubitare , che non vi fieno de’ pori 
d’ un altr ordine , i quali s’ empiono di cotefli < 
fluidi molto men grolfolani che gli altri j ma 
quando confiderai! la materia propria tl'un corpo, 

♦ ciò 
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ciò fi fa Tempre, attraendo da tutte qucftc partì 
eftranee» che feguitano altre leggi , e che non 
partecipano delle fue affezioni . Creder fi può pa- 
rimenti , che dopo quetti prirtii vacui, che, a par- 
lar propriamente, vacui non fono, poiché fono 
ri' altra materia pieni, fiacene d’altri più piccoli, 
e che fon veramente e propriamente vacui . La 
libertà, che richiedefi per il moto, par che ciò 
dimandi» ma fe efiftono nella natura, non fono 
però fufcettibili d’alcuna prova d’cfperienza . Ec- 
cettuandone dunque lòlamente le parti femplici 
e primordiali de’corpi , poniamo per generale pro- 
porzione, che ciò che è comporto di parti ma- 
teriali , è porofo, non meno i corpi duri che i 
liquori , gli organizzati , e i non organizzati : e 
che fe vi è quaiche differenza negli uni , e negli 
altri, confitte folo nella grandezza , nel numero, 
nella figura, e nella difpofizione de’ pori. 

PRIMA esperienza. 

PREPARAZIONE. 

La f igura prima rappréfenta una macchina pneu- 
matica, filila piaftretta della quale , etti pofato un 
cannone di vetro NO, terminato nella fommità 
da un vafe di legno di quercia P, chè è fiato 
fcavato fecondo il filò del legno, ed il cui fon- 
do è grotto in circa tre lìnee, mettefi dell’acqua 
in quello vafe, e fi fa lavorar la tromba. 

EFFETTI. 

Dopo alcune fofpinte d’animella , l’acqua conte- 
nuta nel vafe di legno patta a traverfodel fon- 

D i do. 
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do , e cade a goccie nel cannone di vetro ; il le- 
gno fi diftende, e talvolta fi fende ilvafo. 

SPIEGAZIONI. 

La macchina pneumatica è un illrumento, che 
ferve ad eftrar l’aria rinchiuda in un vafe. Noi 
ci atterremo dal dirne qui cofa alcuna della fua 
cognizione, e de' diverti Tuoi ufi , perchè ciò 
non ha che fare col noftro oggetto prefente; e 
il luogo proprio di ragionarne farà nelle lezio- 
ni, le quali tratteranno delle proprietà dell’ aria. 
Balli per ora offervare , che mettendo in azione 
la tromba di quella macchina nella preallegata 
Efperienza, fi può tor via l’aria, contenuta nel 
cannone di vetro NO. 

Un pezzo di legno confiderato fecondo h fua 
lunghezza, è un aggregato, od un fafeio di fi - 
brette , rinchiufe fotto la feorza, che ferve lo- 
ro di comune involucro . Si può formare un’ 
idea ( molto rozza per verità ) con figurar- 
fi un mazzetto di folfanelli coperti d’un fo- 
dero. Per quanto minute, ch’elser poflano que- 
lle fibre legnofe , mai non s avvicinano per mo- 
do tale, che non lafcino degl’ interftizj, i qua- 
li formano tanti canaletti. Nello fcavare il vafe 
dell' efperienza precedente , fi è ridotta la lunghez- 
za di quelli canaletti alla grolfezza dei fondo , che 
è fol di due o tre linee : quindi confiderar fi può, 
quello fondo come un cribro aperto con un’infinità 
di piccoli forrellini ; che palfano da banda a banda ; 
i pori nuli adimeno del legno di quercia fono sì 
piccioli , che l’acqua, di cui s’empie il vafe , aju- 
rata col fuo folo pefo, non può trapelare. Con- 
vien pigliar àd imprellito una forza firaniera , 
v. ‘ che 
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che la metta iniftato d’ingrandire il varco, cefi 
penetrare ; s’adopra qui la prelfion dell’aria eter- 
na , che continuamente agilce Culla fuperfizie dell* 
acqua, ma che non può avere ilfuo effetto, fe 
non quando fi diminuifee, o fi fa ceflar larefi- 
rtenza di quella cji’ è rinchiufa nel cannone di ve- 
tro, e che le fa equilibrio, finchèella vi reità: 
perciò dopo alcune pinte dello ftantuffo, l’acqua 
urtata gagliardamente di fuori, nonefiéndo più 
fottenuta di dentro N O , feltra a traverfo del 
vafe di legno, c fi raduna in goccie, le quali 
formano cadendo una fpezic di pioggia . 

I pori non fi fon potuti ingrandire , fenza che 
Jc parti folide del legno fienli l’une feoftate dall’ 
altre, e fenza che fienfi ertela la fuperfizie ; male 
la circonferenza meu penetrata dall acqua, non 
li diftende proporzionalmente, quanto il mezzo, 
il fondo del vafe diverrà curvo, ovvero il vafe 
lteflò s’aprirà con qualche fcrcpolo. 

APPLICAZIONI. 

I legni, che chiamiam teneri, ( perchè effondo 
più porolì che gli altri, fono più facili a tagliare) 
quando la loro fuperfizie non c incamiciata dal- 
cuna materia craffa , diventanoumidi , qualorlòn 
più lecchi dell’aria che li tocca; ovvero perdono 
una parte della loro umidità, fe fono in un’aria , 
che n’abbia meno di elfi : perchè la natura de’flui- 
di comporta lo rtenderfi per tutto con eguaglianza ; 
e però che ognor varia lottato dell’atmosfera , i 
legni pure, come tutti i corpi fpongiofi ; foggiac- 
ciono di continuo ad alternativa di umidità e di 
aridità; loche cagiona variazioni ne’loro volumi; 
le lupertìzie crefcono d’eftenlìone in un tempo,. 
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e fcemano in un’ altro. Per quella ragione , le tra- 
vature nelle fabbriche nuove , lechiufure di abete, 
i tavolati, ifoffiti, ed altri lavori lottili di legna- 
me , i quali non fono flati fatti con legno tenuto 
a coperto per lungo tempo, fi fpaccano fovente 
con delio frrofcio, e le commeffure perdono il lo- 
ro puntuale combaciamento, e tutta l’opera la l'uà 
folidità. Una fineftra che fi chiude facilmente in 
un tempo, trovafi troppo larga in un altro, cpuò 
appena incaftrarfi; una botte fcrepolata , fi raccon- 
cia reftando nell’acqua ec. Imperocché tutti que- 
lli effetti non fono altro, che dimenfioni accre- 
fciute dall’umidità, o diminuite dalla fecchezza . 

Così fatti difordini non fatebbono tanto confidc- 
rabili, fe la diminuazioneo l’aumento della fuper- 
fizie fuccedeflè con eguaglianza per tutto enei rre- 
defimo tempo: nelle opere di un pezzo folo, o 
raccozzate con colla,avverrebbe folamente un cam- 
biamento di grandezza, che per io più farebbe di 
poca confeguenza, ma perchè un Iato diventa umi- 
do e più grande, mentre l’altro rimane afciuttoe 
fenza diminuzione, ne feguono delle fenditure, 
dell’ incurvamenti , delle difformità Così un’ in- 
croflatura di tavole fcavafì nel di fuori , quando 
lafuperfizie che tocca un muro umido, riman più 
dirtela che l’altra; e così pure una portala gib- 
bo, quando i pezzi che la compongono, non fo- 
no egual niènte fufcettibili deirimprelfioni dell’a- 
ria, od efenti dalle medefime. 

L’ufo delle dipinture a olio, e delle vernici ri- 
media affai bene a quelle forte d’inconvenienti: 
turando i poridei legno con una materia , che non. 
è penetrabile all’ acqua , non fol s’impedilce che 
tv’ entri i’ umidità , ma quella eziandio che ci li tro- 
va 
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va rinchiufanel tempo che fi termina l’opera 
non ne può più ufcire: e quelli è un mezzo di con- 
fervarealle cofe , che ricevono alterazione dalfec- 
co o dal Tumido, uno fiato coftante. 

E’cofa mirabile, che piccole particelle d’acqua 
infinuantifi in una materia folida , portano così colle 
lor picciole forze moltiplicate aumentar la fila eften- 
fione , ad onta delle refifienze enormi che talor 
fanno forza per ritenerla nelle fue dimenfioni . Si 
fon vedute delle gomene bagnate a bello ftudio , 
gonfiarfi a cofto della propria lunghezza, e far acco- 
llare al punto filfo, a cui erano attaccate , moli prò- 
digiofe. Una efperienza fimile,echenon è men de- 
gna d’attenzione, fegue tutto dì fotto ad occhi, i qua- 
li non neortervano tutto il bello nelle cave, dove ta- 
glianfi le mole da mulino . Quefte forte di pietre fo- 
no molto dure, e non v’ è T ufo di legarle . Ne vie- 
ne trafcelto un maflo , il quale lavorafi e adattali in 
forma di cilindro d’ un convenevol diametro. Sinché 
egli pofa sù la fua bafe , dividefi a fette circolari , e 
parallele , in tal diftanza l’una dall’altra, che fi trova 
fra effe cièche balla per farne tante macine: ma 
co me quefte fette o fezioni non poftòno giungere fi- 
no all’arte del cilindro , refta un nocciolo , che con- 
vien rompere ad ogni fetta che fi vuole fiaccare; a 
tal effetto, tutto quel che fi è fcavato , fi riempie 
con del le biette di legno tenero e ben feccate, delle 
quali poi s’ aumenta il volume , ammollandole con 
fpruzzo o d’altra guifa. Il maravigliofo di quella 
operazione fiè, chenè ilpefo, nè la durezza d’ u- 
na tal pietra , non porta frodar del fuo effetto fu 1 le- 
gno la umidità, e che con unmezzo sì femplice , 
e sì poco valido in apparenza, ellafifepari dalla 
malfa, di cui faceva una parte. 

II. ES- 
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II. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

In vece del cannone di vetro della Efperien24 
precedente, mettefi quello che è rapprefentato 
nella Figura 2. egli è fu la fommirà guernito 
d’ un fiafcone di criftallo, il cui fondo èdicuojo 
di buffalo, e nel quale s’è melfo del mercurio 
fino all’altezza di due dita in circa. 

EFFETTI. 

Alla prima o feconda pinta dello ftantuffò, 
palla il mercurio a traverio del cuojo, e cafca 
nel tubo a piccoli globicini, che imitano una 
pio'ggia d’ argento . 

SPIEGAZIONI. 

La pelle di buffalo che ferve di fondo al fi- 
afcone , è come quella di tutti gli altri anima- 
li porofiffima; il mercurio che polari fopra, nou 
è in tanta quantità che sforzi il varco col fu© 
proprio pefo; ma dacché vi fiaggiugne la pref- 
fìone dell’ aria efterna , come nella prima Lfpe- 
rienza, allora i fuoi piccoli globetti vi aprono 
il varco, e imitano cadendo una pioggia d’ar- 
gento pel loro numero , c lor colore . 

APPLICAZIONI. 

La vita degli animali mantienfi cogli alimenti j 
ma di tutto quello che prendono per forma di nutri- 
mento, la natura ne impiega fo!o una picciolif- 
fima parte alla fuffiftenza del corpo che li dige- 

rifee: 
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rìfcc: quand’ella n’ ha eftratto ciò che le con- 
viene , e l’ ha fecondo le fue mtre allnogato , non 
le mancano ftrade, per mezzo delle quali fgom- 
bra da fe il fuperfluo ; c’ induremmo volontieri 
a credere che l’evacuazioni più volgarmente no- 
te , fono pur quelle che via fi portano la mag. 
gior quantità di cotefte foftanze eccedenti; ma 
vi ha dell’altre evacuazioni, che fi feorgono me- 
no, e che operano più, perchè fi fan di conti- 
nuo. Quella che traspirazione fi chiama, none 
altro, che un’evaporazione d’umori foprabbon- 
danti, che fallì per li pori della cute: s’ ella è 
tale , che renda la fuperfìzie del corpo notabil- 
mente umida, nominali trafpiràzione lènfibile, o 
volgarmente [udore ; e quello fiato non è natu- 
rale, fuppone un elercizio violento , o qualche 
agitazione ftraordinaria nelle parti interne: ma 
l'animale il più tranquillo c ilpiùfano, non fta 
un momento fenza trafpirare, in una maniera 
poco in vero fenfibile, ma a lungo andar sì ef- 
ficace , che fecondo le fperienze del Santorio , c 
di M. Dodart , e d’altri che l’hanno fatte con 
fiomma accuratezza, d’otto lire di alimento , che 
un uomo abbia prefe in 24. ore , la tralpirazio. 
ne infenfibile ne porta via cinque. 

Non fi deve maravigliarfi dunque dello fmar- 
rimento, e della debolezza di quelli, che Han- 
no fenza mangiare troppo lungo tempo, o che 
prendono foftanze poco atte a rilarcir quelle, che 
perdonfi continuamente con la trafpirazione : ma 
fi ha bensì ragion di ftupirfi , quando fi vedono 
alcuni letargici, e certi animali, come le mar- 
motte, i ghiri ec. vivere per più mefi addor- 
mentati lenza prendere verun alimento. 


Co- 
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Coloro, che hanno veduto de’ corpi vivi e ad- 
dormentati in quella guifa , fi faranno bene ac- 
corti , che lo fiato loro fomiglia molto più a un 
generale torpore , fparfo in tutta la coftituzione 
del corpo , piuttofto che al vero' Conno naturale 
e comune. In un animale, che è femplicemente 
addormentato fecondo l’ ordinario corfo della na- 
tura, la refpirazione è fenfibile e frequente; il 
calore, e la tenerezza delle membra dimofira, 
che gli umori fi muovono , e circo'ano libera- 
mente ; non fi ha da fare , diciam cosi , che un 
paffo da quello fonno al rifvegliamento ; però la 
trafpirazione continua , perchè le fue cagioni fono 
a un dipreflo le fteffe: ma in un letargico il cafo 
differente : tutto è quafi fenza veruna azione ; 
egli non ha altro divario da un morto, fe non 
fe quello d’ un refiduo di moto , che appena fi 
lafcia fentire, c che d’ ordinario non rinvigorif- 
cepiù: o fealla fine ripiglia vigore, lamagrez- 
za eftrema, e la gran debolezza dell’ ammala- 
to , ben inoltrano , da che è rifeoffo dal fonno , 
la perdita eh’ egli ha fatta della fua foftanza , 
mercè d’ una trafpirazione più lenta, ma troppo 
lunga. Io ho talora offervato di quelle fpeziedi 
topi, che fi chiamano ghiri; l’inftupidi mento in 
cui fi trovavano, rendeva le loro membra così 
rigide, come fefoffero morti; appena parean più 
caldi della muraglia, da cui erano fiati cavati ; quafi 
niun fegno di moto interno feorgevafi in elfi , ed 
una difficoltà non piccola di fvegliarli , a talché fi 
potea ficuramente e agitarli e ferirli, lenza che fi 
fcuotefsero . In un tale fiato 1’ animale fa pochilfi- 
ma diflìpazione; può dunque durarvi per molto 
tempo fenza cibo: e quel tempo in cui egli vive 
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così, èfempre quello, nel qualeè men» abbon- 
dante la trafpirazione, cioè il tempo del freddo. 

Ne’ caldi grandi della State fi trafpirad’ avan- 
taggio, e per ordinario fi mangia meno, che in 
qualunque altra ftagione; le parti dello fiomaco 
deftinate a fare la digeftione ciegli alimenti ,s’ al» 
lentano. giulto allorché farebbe più neceflario eh’ 
efercitaflfero le lor funzioni ; gli animali fono al- 
Jor meno vigorofi, perchè perdono più,eriftau. 
rano meno, che in altro tempo: 1’ appctitoed il 
bilògno di mangiare non fono la llella cofa . 

Se la pelle degli animali ha de’ pori , chetraf- 
mettono gli umori dall’interno alf’cllerno; ella 
ne ha pùre di quelli , che permettono il pafiaggio a 
materie, le quali adoperano dal di fuori aldi den- 
tro ; la medicina applica efteriormente de’ rimedj, 
che portan gli effetti loro fin nelle parti più interne, 
e che non lalcian dubitare di quell’ ultima fpezie 
di porofità . 

III. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Mettefi .un ovo in un bicchiere o bofifoletto di 
vetro pieno d’acqua chiara, che fi cuoprcconun 
recipiente (oprala piaftretta della macchina pneu- 
matica , come viene rapprefentato dalla Fig. 3 - 

EFFETTI. 

Dacché fi mette la tromba in azione , per leva- 
re una parte dell’aria, che è nel recipiente , tutta 
lafupernzie dell’ ovo ficuopre di picciole bolle d’a- 
ria , che diftaccanfia poco a poco, per giungere , 
alla l'uperlizie dell’ aqua j ed incerti fiti ddl’ovo 

& ofser- 
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s’offervano de’ piccioli getti d' aria , formati mercè 
d'una ferie continua di globuletti. 

SPIEGAZIONE. 

Il gufcìo d’un ovo è porofo, e per quella ra- 
gione {Vapora in pochi giorni parte della fua fo- 
ftanza , la quale è pretto rimpiazzata dall’ aria che 

10 circonda : Queft’ aria contenuta nell’ ovo , non n* 
efce, finché ella è ritenuta dalla prediali dell’ at- 
mosfera; ma quando fi diminuifce , ofi fa ceffare 
quella preflìone , comeavvien toftochè fi leva l’a- 
ria eh’ è nel recipiente , e che preme fu l’acqua fo- 
fpignendola contro tutta la luperfizie dell’ ovo; fu- 
bito l’aria interna, per una proprietà che a fuo 
tempo fpiegheremo, fa conato per trapelare al 
di fuori ; e moftra nell’ ufeire ì pori del gufeio , 
per li quali eravi entrata . La maggior parte di 
quelli pori fono sì piccioli , che l’aria non vi patta 
fe non in parti infenfibili; ma l’ aderefeenza mu- 
tua di quelle particele le ritiene fin a tanto, die 

11 volume accrefeiutone da un numero diffiden- 
te, fia sforzato di follevarfi alla fuperfizic dell* 
aria, per la differenza che v’ètra legravità fpe- 
cifiche de' due fluidi . 

La porofità non è eguale per tutto > vi ha de* 
luoghi, ove quelli piccioli condotti fonapiù patu- 
li , e perii quali l’aria liberamente patta, e in 
tanta quantità, che tutt’ in un tratto obbedifceal- 
la fua refpettiva leggerezza ; lo che porge occafio- 
ne a que’ piccoli getti ofpruzzi , che s’offervano 
in differenti luoghi. L'acqua, che fi mette nel 
boffoletto, e nella quale debb’effere l*ovo intera- 
mente immerfo, non ferve che per far vedere le 
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bollicole d’aria, eh’ cfcono dal gufcio , e che non 
fi potriano oflervare , fepaffaflero immediatamen* 
te nell’ aria del recipiente . 

APPLICAZIONI. 

Gli ovi , che fi dicon frefehi , fono quelli che 
non hanno ancor perduta quella parte , che latte 
chiamiamo ,, e che trovafi nell’ aprirli , quando non 
fono troppo cotti j perciò fenza badare alla data , 
oal tempodella lor nafeita, potrebbonfi pur fre<* 
Ichi chiamar quelli , che da molti giorni foflèro 
fbucati , ma ne'quali foflefi rifparmiata cotefta dif- 
fipazion di foftanza, meroeffetto dell’ evaporazio- 
ne , che prontamente fi fa per li pori del gufcio ^ 
Non folo ècofa curiofa, confervar frefehi per le 
lor quantità, degli ovi che fono vecchi di tempo i 
ma trovafi un reale vantaggio nel poterfi procace 
Ciare d’ ognora in buono nato un alimento, che 
divien bene fpeifo equivoco dacché fi mette in fer- 
bo, Ne’viaggj marittimi, e nelle ftagioni nelle 
quali le galline non figliano, o poco j quelli fareb- 
be un ripiego 1* aver provi fion d’ ova buone , quan- 
to fono le appena nate. M. de Reomur, che non 
circonfcrive mai le fue Ricerche a fpeculazioni di 
mera curiofità ^ ceneprefenta un mezzo, il qua- 
le trovafi egualmente femplice e più ficuro,che 
tutti quelli eh’ erano fiati prima di lui efeogitati. 
Ei configlia a otturarci pori dell 1 ovo con una ca- 
micia indifiòlubile all’acqua e che abbia qualche 
confiftenza , affinché ciò che fa sforzo per trafpi- 
rare dal di dentro ai di fuori dell’ovo, non pofla 
fondere o dilli pare quella parte , che fi farà annic- 
chiata ne* pori a guifa di piccioli turaccioli . Due. 

o tri 
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ó tre ftrati dì vernice ordinaria, lina leggiera co- 
perta di graffo di montone , o di cera fcaldata 
lolo fino alla liquidità, fono mezzi che riefcono 
egualmente j e poffo dire, per mia propria efpe- 
rienza, che un ovo, {'erbato ‘ irr fintiti guifa per 
cinque o fei meli, fa ancora il latte, e non ha 
H menomo cattivo fapore. 

Le ova verniciate, o incamiciate, come qui 
abbìam mentovato, non folamente hanno l’av- 
vantaggio di confervarfi buone ad effer mangia- 
te come frefche ; ma quello ancora di poter co- 
varli con tutta ficurezza, dopo un tempo, che 
fe non fi foffe ufata' quella cautela, farebbe te- 
mer con ragione, non fifoffer corrotte. Quell’ è 
dunque un nuovo mezzo per tentar d’ allevare 
degli uccelli ftranieri . che non è poffihlle trafpor- 
tar vivi.o almeno fenevien a capo confomma 
difficoltà, e per !ò più fuori del loro paefe e’ 
non s’ accoppiano. Le loro uova verniciate lì 
trafporteranno facilmente, faranno opportune a 
éovarfi dopo un lungo trafporto ; e fi fa che una 
fpezie cova gli ovi d’ un’ altra: una gallina fa 
difehiudere degli anitrini , de’ fagiani ec. Ma in 
fimil cafo non fi dee feordarfidi preferir la ver- 
nice a qualunque altra incamiciatura, che fido- 
veffe applicar calda , e che potrebbe uccidere il 
germe: come anco non fi dee tralafciar di tome 
via la vernice che copre il gufeio, quando fi 
vuol mettere 1’ uova fotto 1’ uccello che ha da 
covarle. Quella ttafpirazione che tornava dian- 
zi a conto di fermare , diventa necelfaria nel tem- 
po dell’ incubazione j e fono pure due fatti 
egualmente provati coll’ efperienze di M. de 
Reomur: t. che un uovo vemicato rimane in- 
utile 
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utilmente fotto 1’ uccello che cova ; 2. chi 
quello che è flato incominciato > e che più non lo 
è , covali i e viene a bene , come le noi folle mai , 
flato . 

IV. 'ESPERIENZA. 

PREPARA ZIONE. 

Sopra un pezzo di carta bianca, fcrivefl o di* 
fegnafi ciò che li vuole con un liquor chiari e 
feaza colore, preparato conacetòdiftillato , eli- 
targirio: mette!! la carta, che non porta fegno 
alcuno di fcrittura quand’ è afciutta , ne’ primi 
fogli d’ un Libro di quattro , o cinquecento pa- 
gine; fi diftende pofcia con una piccola fpugna 
fu l’ultimo foglio del libro, un altro liquore , 
niente più colorato del primo, e che confifle in 
una preparazione fatta con 1’ orpimento , con 
la calce viva , ed acqua comune ; e tienfi il li- 
bro chiufo per tre o quattro minuti . Figura 4. 

EFFETTI. 

Quando fi tragga fuori del libro la carta che 
vi fi era mefla, trovali colorato d’un bruno ca- 
rico , tutto quello che vi fi avea fcritto o dife- 
gnato col primo liquore; nè s’ incontra alcun fo- 
gno fomigliante in tutto il reflo del libro. 

SPIEGAZIONI. 

Quelli due liquori , che l’ ufo ha chiamati incbio* 
ftri fimpatici , fondi tal natura , che per tutto do- 
ve s’incontrano, il loro mifcuglio appare fotto un, 
colore che non avevano nè l’unnèl’ altro .innan- 
zi che unirli . Qpefl’ effetto è comune ad elfi 
Tom» /. E con 
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CO n molti altri liquori , e del quale fludieremo 
di render ragione parlando della luce e de’ colo* 

, ri. L’ultimo di quelli due liquori efala un vapore 
penetranti (Tì mo , che lì conofce all’odore, e che 
paffa per mezzo ai fogli del libro in pochiffimo 
tempo . Ora il vapor d’un liquore , è il liquore me- 
de!': modi vifo in piccioliffime parti, ed in quello llato 
egli è atto egualmente ad unirfi col primo, già 
dillefo fu la carta bianca i ivi dunque fi fa una 
mefcolanza di tutti e due, la quale apparifcefotto 
’1 colore cuidebbon farnafcere, qualor s’unifcono 
infieme ; e però che quello colore dipende affo- 
lutamente dall’unione di ambedue, il vapore pe- 
netrando il libro, non ha dovuto lafciare alcun 
orma del fuo trapelamelo , poiché fi fuppone che 
i fogli nulla portavano del liquor primo. 

APPLICATION I. ' 

Dopo che fi fono sbandite dalla Fifica tutte 
quelle qualità occulte, con le quali a tutto fi ri- 
spondeva , ma che in realtà non rendean ragione 
di niente a chi Voleva idee chiare e dillinte; non 
fi deve più ricevere la fimpatia e l 'antipatia per 
cagioni di alcun fenomeno, quando pur non fi 
prendano quelle parole compendiata mente per 1’ 
azion meccanica d’un corpo fopra d’un altro ; co- 
me quando fi dice , il tal rimedio , o il tal ali - - 
mento è amico del petto , dello ftomaco , ec. ma- 
niera di parlare, Ja quale accenna che dee fpe- 
rarfene un buon effetto: ed efime dallo fpiegare 
divilatnente come fegua quell’azione, che con- 
ferva, o che rilìaura Ma fe alcuno per render 
ragione dell’ efperienza precedente avefTe detto: 
jl fecondo liquore fa apparire il primo , perchè fim- 

pa- 
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patizza con effò , non avrebbe detto niente per 
coloro i quali vogliono una fpiegazior.e intelli- 
gibile: efigerebbefi da lui, che dalfe in particolar 
a conofcere, o in generale almeno , inchecon- 
Afta quella fimpatia : non fi darebbe retta aite 
fue ragioni , fe non ve ni fiero da lui fopra noti 
principi fondate : imperocché s’ ei lupponefie nella 
fiua fpiegazione alcun che di nuovo in Pitica , 
bifognarebbe ancora, che lo provafie: altrimenti 
la fua farebbe un’ iporefi di niuna forza . 

Ordinariamente ciò che fa ricorrere alle fimpatie 
ed alle antipatie per ifpiegare certi fatti , e la diffi- 
coltà che fi trova ad accordarli con le leggi ordi- 
narie e note della natura; ma quelli, che cosi pra- 
ticano , fono per lo più informati pochiffìmo di 
quefte leggi, e dell’ ufo che far fi può della cognizio- 
ne di effe. Unuomoinftruito,fa, chele propie- 
tadi che noi conofciam ne’ corpi , fono in picciolif- 
fimonumero,ma ch’elleno lon fecondi ffì me nel le 
loro operazioni ; fpiccano per tanti differenti verfi, 
che egli flenta a pervaderli di trovarle maiinuffi- 
ziofe ; fenza lufingarli di conofcerle tutte, non per- 
mette a sé medefimo la libertà d’ immaginarne 
di nuove; ama meglio credere, eh’ ei non le vede 
Tempre, dove fono; e che quello eh’ egli non feo- 
pre , <è rifervato per qualche più felice, e più il- 
luminato intelletto. 

Ma ( d’uopo è confefiarlo ) i fatti fono bene 
fpefiò inefplicabili , perchè fono fai fi , oefageratij 
e fi adopera con prudenza, quando vuoili verificar- 
li , prima di accingerli a darne una fpiegazione. 
Quei che li raccontano , han creduto vedere quello 
che non han veduto, per aver mancato d’atten- 
zione odi difeerni mento; ower li ridicono dopo d’ 
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averli nfaputi da perfone i nterelsate , o di malafe- 
de ; che fe la credulità , e Pamor del mirabile , ven- 
gono in oltre a proteggerei’ ignoranza e la pre- 
venzione , ricevonfi come fatti collanti tutte le 
immaginazioni puerili, e vane che fi prefentano, 
e tutte l’ efagerazioni le quali trasmettonli di boc- 
ca in bocca , e s accreditano col tempo e con 
1’ autorità di qualcuno, acuì s* attribuiscono de* 
lumi eh’ egli non ha . Non parlo dell’ imponibi- 
lità pretefa d’ accordare fopra un iftrumento due 
corde-, 1’ una delle quali forte di budella di mon- 
tone, e 1’ altra di budella di lupo; del pericolo 
immaginario di gittar nel fuoco dell’ orina odel 
Sangue ; del guari mento che fi afpetta da certi 
frutti portati in Saccoccia, ogittati in un pozzo ; 
e d’ inumcrabili altri rimedi o preservativi fimi- 
glianti , de’ quali ognuno Scorge l’ affurdità ed il 
ridicolo ed i quali non Sono appoggiati a veru- 
na esperienza che citar fi porta. Ma, chi è che 
non abbia Sentito parlare della famofa polvere Sim- 
patica, e de’ Suoi mirabili effetti ? Si sà, eh’ ella non è 
altro , che vetriuolo calcinato al Sole e polverizza- 
to; quello minerale è aftringente ; quando fi applica 
Sopra una piaga , non manca di Seccarla ,e disporla 
a chiuderli in breviflìmo tempo: fin qui non vi è 
Simpatia alcuna , nel SenSo che fi Suppone . Quando 
fi adopera quella polvere vicino al ferito fopra un 
panno lino bagnato del di lui Sangue ancor caldo , 
talvolta accade, che la ferita fe ne rifenta ; nè pur 
qui v’è niente di Simpatico, falvochè per coloro i 
quali ignorano, che il vetriuolo in polvere s’ eSala 
in particelle infenfibili , portate dall’ aria vicina ne’ 
dintorni, eaderefenti piu tolto che ad altro ai luo- 
ghi umidi. Ma il mirabile di quella operazione » fi 
' • . ' ^ è quan- 
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é quando quella polvere adopera in grande diftaa- 
za , come di 4. di 6 . o di io. leghe. ■*- 

Non è veriumile (lo concediamo)- che mai 11 
fpieghi un tal fenomeno con qualche probabilità 
per via delle leggi ordinarie e note della natura: 
ina perchè vohr porli a fpiegare quello pretefo 
fenomeno, fe egli non è altro che una fmodera* 
ta efagerazione di qualche ciarlatano , ciecamen- 
te ioflenuta dalla credulità , e dalia eflrema voglia 
di udire e fpacciare cofe mirabili? Quello giudi- 
zio noi ne dobbiam dare, colla fcorta di quelli i 
quali non hanno voluto credere fe non agli oc- 
chi proprj * » Quante di cosi fatte chimere fva- 
nirebbono , fe fi oflervafle la buona fede e il can- 
dore nel racconto de’ fatti e delle lorcircoftanzei? 

> Siccome fiam certi , elfere la porofifà ; una pro- 
prietà comune a tutti i corpi , così dall’ altro canto 
ignoriamo la quantità alfolutadei loro pori . Eifen* 
do pefante tutto quello che è materia , e non con- 
venendo la gravità le nona ciò che è mareriale» 
noi fappiamo che un corpo ha meno di vuoto d un 
altro, allorché con egual volume egli pefa più di 
quello; ma quella comparazione non ci avvila che 
della loro porolità reiativatnoo impariamo già quin- 
di , qual precnà quantità di parti lolide trovi li nell’u- 
no o nell’altro ilo che per vero dire v ci farebbe cono- 
feere evidentemente quanto o quelito quello poro- 
fo fia. Il vera mezzo di l’aperlo , farebbe l’avere 
una materia che fervine di paragone la qual folle 
tutta folida , ed in cui la grandezza ed il pelo fof- 
fero alfolutamente linoni mi : imperocché col para-* 
gonarc una porzione di quella materia con un egual 
volume d’un altra } fe quella pefalfe la metà meno, 

E 3 per 

* Corfo di Chimica di Lcmcry. pag. 402, 
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per efempio, s’avrebbe ragione dì conchiudere , 
non Sol eh’ ella è Solida una volta di meno, il che d' 
òrdinario facciamo; ma {'apremmo di più, ilgiu- 
fto valore di quello mino, e terremmo per certo , 
che la porofità di quella materia comparata , 
fora eguale alla fua Solidità ; poiché la gravità , 
attributo inseparabile dalle parti materiali , vi 
fi farebbe Sentire una volta meno, che in una 
limile eftenfione , Supporta tutta materia. 

Ma un corpo ditale Spezie farà fempreunafup- 
pofizione , la quale non fi potrà realizzare : cofa n- 
mile nella natura, da noi non fi condire. L’oroè 
di ruttigli elfeii materiali che conofciamo; il più 
compatto , e che racchiude fotto un determinato va. 
lume più di materia ; non vi ha materia alcuna (al» 
men che che ci fia nota ) della quale un pollice cubo 
pefi tanto quanto un pollice cubo doro . E pure que- 
llo metallo è por do , poiché in un momento vi s’ in- 
troduce il Mercurio, e l’acqua regia che fiadope» 
ra per difcioglierlo fa la fua azione fopra una fu- 
perfizie, e poi fu l’altra, e via via di mano in ma- 
no fino all’ultima. £ parecchi Filici* colle loro 
conghietture fon ©arrivati fino a credere, che po- 
tette eflervi nell’oro altrettanto di vuoto che di 
pieno. Qiiale idea averemo noi dunque della po- 
rofità degli altri corpi.'’ dell’acqua comune, per 
efempio, la quale pefa circa ip. volte meno che 
l’oro; o dell’ aria, che è 800. volte men Sòlida, 
dell’ Acqua . 

Una materia noné Tempre più porofad’ un’ al- 
tra per quella fola ragione, ch’ella ha de’ pori più 
aperti ; il numero coni penfa fovente, ofopravanza 
eziandio nell' una, ciò che fa la grandezza nell’al- 
tra. 

* Newton , Traitè d’ Optiquc liv. s. p. 3. prop. I. 
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tra . Un turacciolo di foglierò , per quanto fia com- 
preffo nel collo d’ una bottiglia , non diventa mai 
così compatto, come un pezzo di légnod’altra fpezie: 
mai il fuo volume diminuito a forza di comprimer* 
io oonlorenderà d’ ugual pelo al legno di quercia: 
lafua porofità è dunque Tempre più grande ; pure 
nè la quercia , nè alcun altro legno limile farà così 
accomodato a fermare l’evaporazione di qualche 
liquore chiufo in un vaio ; come 1’ è il fugherò : egli 
è dunque più che veri limile , che fenell' un di tai 
legni la fomraa de’ vuoti è maggiore, ciò nafce me- 
no dalla grandezza che dal numerò de’ pori . Quan- 
do l’acqua regia che di ('doglie l’ oro , niega di pe- 
netrare una malfa d'argento, direm forfè, incon- 
seguenza della leggerezza rifpcttiva di quello fe- 
condo metallo, cheeglihai pori più aperti del pri- 
mo? perchè quel ch’entra in quello* non può in- 
taccar l'altro, le, come fi fuppone, le tue parti 
più dittanti , l’ une dall’ altre , danno maggior prefa 
al diifolvente ; Non farebbe meglio dire, che i pic- 
coli vuoti nell’ argento * non fono affatto così gran- 
di come nell’oro , ma che fono molto più numerolì ? 

Sin qui procede bene la fpiegazione. Ma, le li 
rifponderà, che l’ acqua forte ordinaria, che divide 
l’argento e la maggior parte degli altri metalli, non. 
urta nè intacca punto 1* oro ; farà meftieri confetta- 
re che la grandezza refpettiva de’ pori diventa ra- 
gion deboliflìma ; i mperocché donde nafce , che ciò 
che fi può introdurre in una minor apertura; pene- 
trar non può in una maggiore ? Sarebbe forfè d’uo- 
po d’una giufta proporzione tra le punterelledel 
diifolvente, eli pori della materia difsol ubi le ? op- 
pur, converrà per corroborare quella fpie^azio- 
ne, accopiar la figura conia grandezza? 

E 4 ^ Du- 
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Dubitar non fi può, che una materia differifce 
dall’altra fol per la configurazione delle fue parti 
infenfibili ; e dall’éfler elleno differentemente figura, 
te ne’di verfi corpi , ne fegue che i pori negli uni e ne- 
gli altri debban pigliare forme differenti .Coll’ a ju- 
to di quello principio incontraftabile, fi capi fce fa- 
cilmente , che una particella folida , per collocarti 
in uno di qnefti pìccoli vuoti , o per pacare dall' 
uno all’altro, deve avere non folo una grandez- 
za proporzionata , ma ancor una figura convene- 
vole ; e che mancando l’ una di quelle due condizio- 
ni, l’altra può beniffimo non ballare. Qpelloèil 
calò , in cui fi è sforzato di confettare , che con prin- 
cipi , certi ed accordati , reftafi in dubbio ancora 
lopra le fpiegazioni, quando tai principi s’appli- 
cano folo per via di conghiettnre, e t l’ esperienza 
non dice, le ‘abbiamo indovinato . 

Del refto quantunque ignoriamo , fe fia una pro- 
porzione di grandezza o di figura, ol’ una e l’al- 
tra infieme , che fanno operare un di Ifolvente lopra 
una materia , e non avere azione lopra d’ un’ altra» 
il fatto nuliadimenoé notilfimo in sè,e da lungo 
tempo fe ne fono le arti approfittate. 

L Intagliatore in rame, prende una lallra di que- 
fto metallo , polita e fottile ; la cuopre leggiermen- 
te d’una fpeziedicera preparata, cui annerifee col 
fumo d’ una fiaccola : dilegna quindi fu quella fuper- 
fizie tinta, con una punta d’acciajo, la quale fcuo- 
pre il rame con quanti tratti n’efige ilfuodifegno 
contorna la fua laura con una piccola fafeia o cordo- 
ne di cera ammolita.’la colloca orizontalmente, 
la cuopre di 3 . 04. linee d’acqua forte attufata con 
l’acqua comune un terzo o per metà . In brev’ ora 
il rame feoperto con la punta d’ acciajo cede all’a- 
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zìonedel difsolvente , e fi fcava più o meno fecon- 
do le mire dell’ artefice che va regolando la durata 
dell’azione, mentre lacera (che nell’ acqua forte 
non fi difeioglie) conferva intero il relto della fu- 
perfizie . A quello modo preparafi una placca di me- 
tallo, per moltiplicare 5000. ovver 4000. volte la 
tnedefima Stampa, facendola pafsare f uccelli va men- 
te pel torchio l'opra altrettanti fogli di carta. 

Il marmo è impenetrabile all’acqua , ed a parec- . 

chi altri liquori , ma non già allo fpirito di vino, 
allo fpirito di terebentina , alla cera liquefatta : que- 
lle eccezioni fono Hate raccolte da pedone ingegno- 
se, come mezzi da valertene per intiodurre nell’in- 
terno del marmo de’ colori ftranieri , e per imitare 
col marmo bianco le altre Inezie che fono natural- 
mente colorate. M. Dufay, che molto fi era tifer- 
ei tato a tingere pietre dure, e che ha comunicate 
all’Accademia delle faenze le lue feopet te in que- 
llo genere / mi fece vedere più volte alcune ta- 
vole di marmo artificialmente tinte , ben imitate, 
e sì fortemeute penetrate, che erano. Hate dì poi 
luftrate e polite lenza che niente perduto avellerò 

de’ lor colori . ... r 

Le vernici, delle quali fi fa in oggi tanto ulo 
altro non fono, che gomme di varie tpezie, cheli 
liquefanno col mezzo di qualche dilfolvente. Alcu- 
ne fi dillendono nello fpirito di vino, e rellano in- 
tere negli olj,i quali s’ adoperano con riulcita per 
liquefare le altre ; tutta V arte confille nel conoscere, 
in qual materia ciafcuna fia dilfolubilc ; etalelcel- 
ta diventa necelfaria, non per altro lenza dubbio, 
che per la differenza che vi ha tra la porofità del- 
le une, e quella dell’ altre . 

ili* 
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III. SEZIONE. 

* j j * . < • * % 

Beila Compreflibilità e della Elafticità de* 
Corpi* 

* *, 1 ^ , • ì ■ a * 

T Utto quello r die abbia m detto della po- 
rofità, ne ha dovuto far già conofcere, 
che la grandezza apparente d‘ un corpo 
eccede Tempre la quantità reale della fua mate- 
ria propria: e quefto eccello varia fòrte tanto, 
quanto le fpezie che compongono l’Univerfo; im- 
perocché s' incontrano di rado due materie, le 
squali, con Volumi eguali, peniino egualmente . 
Quella proporzione tra il volume e la malfa, 
quello che chiamiamo denfita : un corpo è più 
denfo d* un altro , quando la quantità reale deli» 
fua materia diffcrifce meno dalla fua apparente 
grandezza, ovvero ( lo che è la flelTa cofa ) quan- 
do lotto una data grandezza*», egli contiene più 
di parti folide» Il piombo è dunque più denfo 
del rame , l’aria è men dcnfa. dell’ acqua* 

Ma il medefirno corpo può Cambiare in detifkài 
cioè, rimanendo invariata la diluì malfa, può va- 
riare il fao volume, o crefcendo o diminuendo. 
Quando un corpo di vien più denfo, vuol dire che 
le fue parti folide lì coadunano e fi coartano ip un 
più piccolo fpazio ; e ciò può farli in due modi , 
o col fopprimerfi d’ una caufa interna che le te- 
neva più fegregate, o coll’applicarfi efteriormen- 
tó una forza cne le coftrigne a mutuamente rav- 
vicinarli . Diftingucr polliamo l’un dall’altro quelli 
due modi di diminuirei! volume d’un corpo, chia- 
mando il primo , conden fazione i l’altro compresone ; 

( avve- 
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( avvegnaché , per dir vero, fiafemprecondenfat' 
una materia, il dar occafione alla, diminuzion del 
Tuo volume in qualunque modo ; J posi flrignere 
fra le mani della neve, per farne una palla, éun 
comprimerla; far raffreddare un liquore, o dimi- 
nuire il calor che dilata le fue parti , è un coii- 
denfarlo. 

Non ci è noto verno corpo della natura ( aftraen- 
do dalle parti elementari, o fia dagli atomi ) il cui 
volume non polla effere diminuito nejl’una o nell’ 
altra maniera almeno , e bene fpeflo in ambedue . 
Per quanto dura ch’efler polfa una materia, non 
è mai dura perfettamente ; le fue mo! cule fono 
leuapre più o meno dilatate, o mercé d’wn moto 
interno , che può edere rallentato, o per l'azione 
d’ un -fluido ftraniero che la penetri, e chef» può 
vincer con una efterqa poflàaza . Una sbarra di 
ferro 8 elempigrazia fatta rovente dal fuoco, fce- 
m»! jdi poi alquanto, e diventa più dura, fecondo 
che fi raffredda, percb^ le fue parti fi ravvicina- 
no e -li combacialo a poco a poco, perdendo il 
moto violento, che acquietato avevano nel fuoco. 
Una fpugna immollata, e dilatata dall’acqua, col* 
locali in uno fpazio molto minore dacché fi fpre* 
me il fluido che riempie i fuoi pori. Uua palla 
di marmo o di vetro, anche un diamante , fit- 
tati lòpra qualche cola egualmente dura , rim- 
balzano fubito : e fi farà tra poco vedere che il mo- 
to di rifleffione è una prova della cotnprelfibili- 
tà del corpo riflettuto* : -,j 

Tutti i corpi generalmente in quaififia flato che 
fi prefentino foljdi , fluidi, o liquidi, fonofufcet- 
tibili di condenfazione . Un pezzo di marmo, e 
raaflimam«nte,feè nero, trovafi fenfibilmente più 

. . pie- 
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picciolo, quando ha foggiornato per qualche tem- 
po in un luogo molto più freddo, che quello iti 
cui era quando prima è (lato mifurato . Una ve- 
fcica o un «pallone ripieno d’aria in tempo di Sta- 
te, divien flàccido nel fin verno ; ed il liquore del 
termometro non difcende verfo la pallottolina , 
fe non quando il fuo volume non balla per riem- 
^ pir la parte del tubo , eh’ egli occupava in un 
tempo più caldo ; ma rimettiamo a parlare più 
diffufamente della maniera onde i corpi fi con- 
denfano, quando tratteremo del fuoco, e del ca- 
lore, che li rarefanno. 

In quanto alla compresone, non fi puòdire* 
che ella così generalmente convenga alla mate- 
ria confiderata in tutti i fuoi fiati i tutti i corpi 
folidi fono compreffibili , e fin ora l’Efperienza 
non ce n' ha fatto eccettuare alcuni ; V aria fi 
comprime cónfiderabi! mente , e produce, meircè 
di tal proprietà, effetti ftupendi, che al lor luo- 
go riferiremo , Altri fluidi, come il fumo , la 
fiamma &c. non fono per anche fiati con tal mi- 
ra provati ; fenza dubbio perchè farebbe difficilif- 
fimo, e probabilmente impoflìbile l’applicarli fo- 
li ad elperienze di quella fpezie ; ma in quanto 
a’ liquori, non hanno mai dato direttamente al- 
cun légno di comprelfibilità, per quanto fi abbia 
fatto ; e pare che fi abbia fatto a bella prima tut- 
to quello che fi può & L’Efperienza dell’Acade- 
demia del Cimento , non è meno ingegnofa di quel 
che ne ha fiato poco attefo 1* effetto ; e non fi ve- 
de, che dopo ch’ella è fiata fatta, alcuno abbia 
tentato di meglio riufeire . Il Signor Neuton 
* la riferifee come una cola cùriofiifima ; e qua- 

* Tratt. d’Optic, lib. z. p. 3. prop. 8. 
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fi che averte temuto, chevenifle ri vocato in dub- 
bio urt fatto così mirabile, afferifce di averlo in- 
tefo da ua teftimonio di villa; io per me loci- 
to , come veduto cogli occhi miei proprj : e do- 
po che fi fono inftituiti i miei corfi di Elperien- 
ae , fe n’ è fatto tal ufo fotto gli occhi de- 
gli altri , che molti poflòno citar quello fatto , 
come lo cito io . Eccolo qui . 

PRIMA E S PERIENZA. 

preparazione. 

Una palla di m etalo , di cui accuratamente 
s’ è mifurata la capacità , Cottile e fleflìbile , 
piena affatto d’ acqua , e otturata in maniera , 
che non porta infiatar niente per l’ orifizio , ap- 
plicali ad un piccolo torchio , come rapprelen- 
ta la Fig. 5. ' , 

\~ *' EFFÈTTI. 

Quando il torchio fa la fua azione, la palla di 
metallo compreffa , fi fchiaccia un poco; efe fi 
tinua a premere , l’acqua ne trapela fuori pe* 
pori , e vedefi fu la fuperfizie in piccole llille» 
limili a quelle della rugiada. 

SPIEGAZIONI. 

^ Ell’è unacofa dimoftrata, che una capacità sfe- 
rica, contiene più di materia che qualfivoglia altra, 
date le fuperfizie eguali ; ne fegue , che un vafe di tal 
figura , e che fia pieno , non può perderla fenza che 
fucceda una di quelle due cofe; o ch'egli crefca di 
fuperfizie per confervare la medefima capacità,© 
che quello che in fe racchiude , fi condepfi fceman- 
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do del fuo volume. Quando l'acqua comincia a 
pafTare atraverfo del metallo, la palla fi trova 
un poco fchiacciata ; ma mifuraodo la Tua ca- 
pacità , la troviam la Beffa , com’ era avanti 1* eipe- 
timento: bilogna dunque concedere, che qnefto 
fchiacciamento debba!? unicamente alla duttilità 
del metallo; e che il volume dell’acqua non è fia- 
to fenfibil mente diminuito fiotto il torchio. 

\ Il Bovle, il Baron diVerulanio, ed alcuni altri 
Filici , che hanno provato di comprimere F acqua 
in recipienti di metallo, hanno creduto di vedere 
de' legni della fiua com prelibi li tà; ma è probabilif- 
fimo, che tutto quello che hanno veduto, doveva 
attribuirli alla flelfibilità oalla molla del metallo, 

0 pure a quella di alcune bolle d' aria , rinchiufe con 
l'acqua del medefimo recipiente, 

II. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

1 

ABCD, Fìg.6.è un tubo di vetro molto graf- 
fo , che ha 3. linee di diametro interiormente , 7. 
piedi di altezza , e che è ritorro in forma di fi- 
fone ; vi fi verfa da prima un poco di mercu- 
rio, che riempie la parte ricurva; e che mette- 
fi a livello in BC; empiefi dipoi la parte CD 
con dell* acqua; chiude!? puntualmente e falda- 
mente il cannoncino in D; e fi verfa del mer- 
curio nel ramo AB, fin a tanto che fia pieno 
aifatto. 
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EFFETTI. 

La colonna d’ acqua che è tra C D , oppone tao* 
ta refiftenza alla preflìon del mercurio, che el- 
la non feema di volume fenfibilmente. 

SPIEGAZIONI. 

Faremo vedere trattando dell’ldroftatica , che la 
prelfione ch’efercita il mercurio contro l’acqua 
ili C, è eguale al pefo della colonna contenuta 
nella parte AB del cannoncino. Ora quella co- 
lonna di mercurio, che ha 6 . piedi in circa, e 
10. pollici d’altezza, equivale tre volte al pefo 
dell’atmosfera, lo che fa una forza grandiffima; e 
poiché el'a non balla per condenlare fenfibilmen- 
te il volume d’acqua, contro il quale ella ado- 
pera, quell’ è un fegno , che le parti de’ liquidi 
fono molto dure, e che le materie che fono nel- 
lo flato di liquide, fono pociflìmo fleflìbili, 

APPLICAZIONI. 

Tuttoché nell'Efperienze che abbiamo addot- 
te , l’ acqua non laici vedere alcun fegno di con- 
denfazione ; non fi deve non per tanto inferirne, 
che i liquori fieno alfolutamen te incompreflibili , 
ma foltanto che refillono agli sforzi finora pra- 
ticati contro di elfi . Per altro ogni argomento 
ci fa credere, ch’eglino cederebbono fenfibilmen- 
te, fe poflìbil folfe di fottemetterli a preconi più 
grandi^ e che cedono eziandio a quelle che pra- 
tichiamo, ma in sì piccola quantità che non può 
apparire . Tutti i corpi folidi fi comprimono , per- 
che efsendo porofi, le loro parti poffono ravvi» 
cinarfij ma che cofa è un liquore; fe non fe un 
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Ammaramento di corpicelli folidi, che riguardar 
non portiamo come erteri femplici, ma più torto 
come piccole mafie compofte di parti non così 
ftrettamente unite , che non lafcino de’ piccoli 
vuoti tra erte. Se la porofità rendei corpi gran- 
di condenfabili , la medefima cagione dee farei’ 
ifteflò effetto fùprai più piccoli. Tutto quello che 
ridur ci portiamo a dire, li è che la compreflìbi- 
lità a proporzione fi diminuifce, come la gran- 
dezza de’ corpi; cioè che i più piccoli fono i meno 
fleflibili, che le parti di un liquore per confeguen- 
za a cagion della loro eftrema picciolezza , reg- 
gono alla prova delle maggiori forze; ma dal 
principio medéfimo ne fegue, che oflblutamente 
mcompreflibile è fol quello, che è affolutamen- 
te femplice; quali farebbono gli atomi , o le par- 
ti primordiali de’ corpi, fopra le quali non fan 
colpo le noftre prove * 

A noi giova , che tutto il liquido porta refifte- 
re a prertìoni, le quali ravvicinano e {temprano 
gli altri corpi; tutto quello che noi caviamo da’ 
vegetabili per efprelfione , il vino, il fidro . gli 
olj , &c. non fi feparerebbouo mai dalle parti fo- 
lide che li racchiudono > fe i liquidi poteffero com- 
primerli com’ effe , le frutta fottopofte al torcitoio 
non farebbono altro, che cambiar volume; la fa- 
cilità , che abbiamo d’ eftrarre i fughi che la na- 
* tura ha preparati ne’ frutti per noftro ufo , è quali 

tutta fondata sù la refiftenza che i liquidi oppon- 
gono alla compreflionq* 

Non fi può far di meno di non maravigliarli , 
quando fi confiderà che il medefimo corpoècom- 
preflibile, o non lo è, fecondo che un grado più 
o meno di calore , cambia il di lui fiato ; un 
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pezzo di ghiaccio dà feghi di compresone ; riducafi 
egJi in acqua, è però Tempre la fletta materia, 
ma non fi comprime più : la cera, il folfo , il 
metallo ec. danno a divedere la fletta cofa , qua» 
lor fi fan pattare dallo flato di folidirà a quello 
di liquidità . Qucflo fenomeno non è da lòrpaf- 
farfi , e merita qualche fpiegazicne ; ma , di- 
ciamo il vero, don abbiamo in pronto per ciò, 
falvo che una conghiettura : conghiettura però 
appoggiata a principi noti , e che la rendono 
probabile . 

Si può dire , che lo flato naturale di quali 
tutti i Corpi fi è, fletter folidi ; quando fono li- 
quidi , ciò è , perché una materia eftranea ta- 
li li rende col penetrare nelle lor vifcere, e cpL 
dare mercè della fua quantità, o della fua azio- 
ne alle loro parti una fnobilità refpettiva , che 
rompe ogni legamento , e quafi ogni aderefeen- 
za fra ette. Così la terra abbeverata con quan- 
tità baftcvole d‘ acqua , diventa limo che (opra 
Un piano inclinato (corre ; e A acqua tnedefima 
cetta d’ ettere ghiaccio , toftochè Un fluido più 
lottile ; e conofciuto botto il nome di fuoco , la 
penetra in l'ufficiente quantità , e tanto movi- 
mento tralporta in ctta , che vale a diftaccare 
le fue parti fune dall’altre. 

Se ora dimandili , perchè i corpi bolidi poffo- 
no comprimcrfi, ed i liquori non hanno tal pro- 
prietà ; rifponderemo con qualche verifimiglian- 
za , che ne’ primi le parti pofano , direm così , 
in falbo , o non fono appoggiate, che l'opra un 
fluido fenza azione , il quale cede al menomo 
urto; dove che al contrario ne’ liquori le mole- 
cule più divife, c per tal cagioue già menoflef- 
Tom. I. F Cibili , 


8i, Lezioni di Fisica 
libili, fono appoggiate ad un fluido copiofo, eie 
cui parti fono tanto più dure , quanto più fem- 
plifi. Sefifoffcmeffa in un vale una certa quan- 
tità di globuletti d ? acciajo, o di qualch’ àltra 
materia equivalente nella durezza, non cederebbono 
fenfibiln ente alla compresone ; e tanto fe foffe- 
ro foli,i purché fìtoccaffero ; quanto fe fodero 
mefcolati con altri più piccoli, che ne impedif- 
fero H contatto , purché quelli ultimi fofferoe- 
glino ftefli infleflìbili . Fig. b. 

III. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

^ T • * ' *• 1 * • w ' ( * ' * 

Sopra una tavolerà dì marmo nero ben lifcìo , 
e tinto di una man d’plio legeri film a mente, fi 
Jafcia cader più volte, e indifferenti liti dall’ al- 
tezza di due o tre piedi, una picciola palla d’a- 
vòrio, che può aver di diamettro circa trequar- 
ti di oncia. Fig. 7 . 

/ ■ 

E F F E T T I. 

Guardando obliquamente la tavoletta di mar- 
mo, fi fcoige per tutto dove ha toccato la palla 
d’avorio, una macchia rotonda , che ha in circa 
due linee di diametro j e quella macchia è più 
grande ne’ luoghi, dove la palla da piùalto è ca- 
duta* , . ' 
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L’avorio ^quantunque faldidimo , è una ma- 
teria compreflibtle ; quand’egli cade fui marmo,? 
il moto de! fuo pefo che ve lo fpigne, occafio-' - 
na una preffione, la quale porta una parte pifc> 
o meno grande di quella piccola sfera verfo il. 
fuo centro , e però che cotefte parti compreflei 
fono atte nate a rimetrerfi in un i dante non 
refla fegno alcuno di quefta comprendone fu la 
palla ; ma la macchia che appare fui marmo , 
è una prova incontrallabile di quello fchiaccia- 
mento ieggieridìmo che è Iparito ; fe non fi vuol 
più tolto dire , che, il marmo s’ è avvallato , f 
e tolto rimelfo , lo ' che egualmente prova la; 
com predi bilità d’ un duriflimo corpo : l’ uno e 
1’ altro fuccede probabilmente ; la llelfa com- 
preffione fcava il marmo, e fchiaccia la palla 
ma di quedi due effetti , 1’ ultimo fenza dub- 
bio è più confiderabile , fe giudicar fi vuole dal- 
la natura de’ due corpi compredì : e però a- 
miamo più todo d’ attenerci a qued’ ultimo ; 
e ciò che fiam per dire affine di dar ad inten- 
dere , che la macchia rotonda prova incontra* 
(labilmente lo fchiacciamento della palla , aftraen- 
do dalla fledìbilità del marmo , sforzerebbe nè 
più nè meno a conchiudere un affondamento nel 
marmo , fe non fi badaffe punto alla comprefli- 
bilità dell’avorio. 

Si fa infatti , che la circonferenza d’ un cerchio 
applicata per la fua parte conveda fopra una li- 
nea retta , la tocca folo in un punto. G. 

SÌ fa inoltre, che le fuperfizie sferiche fono com- 
pofle di linee circolari, cornei piani lo fono di 
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linee rette, e che le .fupèrfizie così danno recì- 
procamente fra effe per queflo conto , come le li- 
nee delle quali fono compofte ; Se il circolo non 
tocca la linea retta falvochè in un punto, la pal- 
lai avorio della noftra efperienza , pofta lempli- 
cemente fulla tavoletta di marmo, non dee toc- 
carla fuorché in un punto. Quando ella s’ è lancia- 
ta cadervi fopra , fe appar che vi fia data appli- 
cata per una fuperfizie circolare di due linee di 
diametro, neeeflfariamente concederli dovrà, che 
il prima punto di tangenza , g. Fig. 9. è dato 
ravvicinato al centro per lo sforzo della corri pref- 
fìOne, e che dopo di efloi punti circonvicini han 
fofferto Io dello traportamento ; donde è provenu- 
to , che una porzion fenfibile della fuperfizie fieli 
applicata ali marmo, e vi abbia lafciato la fua 
impreflione fui leggeriflìmo dratod’olio, di cui è 
coperto il marmo. 

APPLICAZIONI'. 

-a • - t " f. r . ■ : • 

Se fi comprime un corpó egualmente in tutta 
la edera della fua fuperfizie, datochè egli fia com- 
preflibile, non può fe non feguirne una diminu- 
zion di volume ; perchè tutti i punti oppodi ub- 
bidifconoa potenze eguali: e le lor Umazioni re- 
fpettive rimangon le delfe . Talee lo dato degli 
animali che vivono nell' aria o nell’acqua: cir- 
condati da tutte le parti da uno di quedi due flui- 
di , non ne oflervano la prefiione, tuttoché ella 
fia notabiliflima ; perch’ella fa equilibrio afe me- 
defima,e non traporta niente di quello che le è’ 
fottomelfo ; ma fe la compre filone fi determina 
più da una parte che dall’altra, il fuo effetto non 
- - ridrt- 
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xiftrignefi foltanto in diminuire il volume ; irta 
lì cambia inoltre la figura , come è facile accori- 
gerlene, in una palla di piombo che cada fopra 
qualche materia dura» mentr’ella vi perde patte 
della iua sfericità , ovvero in una palla di giuo- 
co di* racchetta , o a maglio, la quale falcia fo* 
vente nella muraglia , veftigj oflervabiliSmi del 
fuoichlacciamento. ' . . ' 


v/ir-c iì t-) ri •• -j . • ' 

• . r o< fia~ .della molla de’ Corpi . * <; 

v ! v!. • .'!..!»• ' , , r,: ▼••• 

D I- tutti i corpi che fi comprimono, gli uni 
reftano nello flato, che ha fatto lor pren- 
dere la compresone ; vale a dire , che avendo 
cambiatoo grandezza, o figura, perfeverano in 
tate 'cambiamento , quando la compresone è cef- 
fata; come la palla di piombo, che iella Ichiac- 
ciata dopo là fua caduta* e la mata Sa di neve» 
che> riman nella forma che le fi è data colle ma- 
ni. Gli altri al contrario firimetrono, e ripiglisi.' 
no, dopo d’elfere flati coiti preS , le lleflèdimen- 
fioni , e la fiefla figura, che prima d’eSere coni. 
preS avevano. Tal è la palla d’avorio della pre- 
cedente efperienza ; tal è una bolla d’aria , che 
partendo dal fondo d’un vale pieno d’acqua di- 
venta più groSa, a mifura che fi folleva veri» 
la fuperfizie. ■ '* » V VA i. 

I corpi di quefT ultima fpezie , nomanfi corpi 
a molla, od Elaflict ; imperocché l’ Elafi tetta non 
è altro che lo sforzo, con cui certi corpi - com- 
prefli tendono a rimetterli nel loro primo flato. 
Quella proprietà fuppone dunque , che fieno com- 
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preflibili ; e i liquori non effendolo , almeno in 
modo fenfibile , argomentar dobbiamo , che fe 
hauno molla, la lor reazione è sì lieve e corta , 
che non fi rende vifibile . • -i • 

Tutti i corpi eia Ilici, non fono tali allo ftefio 
grado ; alcuni ce n’ ha , che quali non fi rimettono 
punto, e allora 1’ elafticità confiderafi in pratica 
come nulla; e quella forte di corpi fon chiamati 
corpi molli , lo che vuol dire , che fono privi di 
Elaterio tanto attivo, che confiderai fi pofla. 

Quelli ne* quali la forza elaflica fi fa fcorgere, 
hanno una maggioreo minore reazione , fecondo 
la durezza , la rigidezza , e la djfpofizion delle 
loro parti interne; ma niunoven ha, che affer- 
mar fi poffa con prove pofitive , avere una mol- 
la perfetta e inalterabile; offervafi quali fempre, 
che lìmil qualità fi perde o s’ indcbolifce col lun- 
go eferciaio , o con una troppo durevole compref- 
fione^un arco, che troppo lungo tempo, o trop- 
po fpeffo yien tefo, finalmente ritiene la curva- 
tura , che gli fi è data; la crena la lana , o la 
piuma, che fervono d* empitura ad alcune raaffe- 
rizie, perdono col decorfo di tempo quali tutto 
quello che hanno di còmodo nella novità: e il lo- 
ro agguagliamento è il neceffario effetto d’ una 
molla logorata . 

Non polliamo dunque prometterci efperienze 
rigorofamentè efatte, per ftabilire la teoria della 
molla, poiché i corpi che più ne hanno, non ne 
hanno tanta, che lor ne farebbe di meftieri per ef- 
fere perfettamente elaftici. In oltre, non fi può 
operare,-, che in qualche mezzo materiale : e fe 
trafcelgafi l’aria, cheè il mezzo meno materia- 
le , ella della , come già s’ è veduto , è capace di 
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refiftenea , e debbefi aver pejr certo » ch’eHa farà 
fvanire una parte dell! effetto,; ma 1* appreso a po- 
co bafta, le quali nulla manca- nella ngorofa elat* 
rezza, e fé fi è coftretto di dibattere qualche co- 
fa per gl’ inevitabili impedimenti. L’acciaio tem- 
perato, e l’avorio m’hanno parato molto oppor- 
tuni pegli effetti, da’ quali provar fi può, fioche 
piùimporta lapere intorno al N elafticità; laonde 
io mi prevarrò di elfi , preferendoli ad ogni altra 
materia nelle l'periéqze di quello genere ; ma pe- 
rò, che le da me fcelte, efigono alcune cognizio- 
ni delle principali proprietà del moto, dì cui nul- 
la per anche abòiam detto , ho creduto che folle a 
propofito differirle ; tanto, più ch’elleno troveran 
luogo convenevole fra, quelle , che praticheremo 
per efporre e dichiarare le leggi del moto nella 
percuflìone de’ corpi y b 

Le arti hanno applicate le molle a. tanti ufi y 
che farebbe lunga e inutile im prefa il fame quii’ 
enumerazione : ci ballerà ritrarne dueo treeleoi- 
p), da’ quali fi potrà, giudicare dell’utilità degli 
altri . .. / ; i,..j ■ .,/* y juq - 

Se è comodo. ed utile viaggiare con agio, ne 
fumo quali in tutto obbligati alle iatoine d’acciaja, 
alle ftrilcc dicuojo, ed agli altri corpi elaftici , fo- 
pra de’ quali fofpendonfii calerti, ed altre vettu- 
re; non praticandoli tal ripiego y la più bella Te- 
dia da polla , la più fontuofa carrozza, non fa- 
rebbe più che una carretta coperta ed ornata , nel- 
la quale verremmo duramente dimenati e fcoffi;. 
imperocché le tutto quello, di che è comporta la 
vettura , foffe egualmente inflelfibile , i diverfi 
movimenti caulati , e interrotti dalle inegualità 
del terreno, fi comunicherebbono con tutta la lo- 
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ro forala fina «alle perfone, che dentro vi danno . 

La mifura del tempo è una cola, che tanto in» 
terefla generalmente, che pochi vi fono, che non. 
abbiano un penduto; od Un oriuolo da talea, e 
che non lo cònliderino come un mobile necefsa- 
rioj'SÌ fatti iflrumenti ;■ che fon capi d’opera dell’ 
arte , ha» , dirò così , per anima una molla for- 
mata ( Fìg. ió.A d’ una lamina d’ acciajo , roto- 
lata in fe .mede» ma in un bariletto , cui fa gi- 
rare fviluppandofi , ed il cui moto comunicali per 
via di ruote dentate fino agli arpioncelii , o gan- 
gheri , che portano gli aghi o Itili , per far loro 
indicare le ore ed i > minuti fopra un quadrante 
divifo a' tal uopo. Diremo altrove , come fia 1’ 
arte arrivata a rendere l’azion della molla quali 
eguale, per tutto il tempoch’ella fifvolge; im- 
perocché la difficoltà che prefentafi a bella pri- 
ma, fié che feemando fempre quell’ azione a 
proporzion che la molla fi di (Volge o fi fvilup- 
pa , il moto deve pure rallentarli in tutti que 
pezzi , che egli anima , e, gli Itili , o indici deb- 
bon far più lunghe le ore ed i minuti verfo il fine 
che fui; principio. E’ dunque flato miftieri tro- 
vare un rimedio a tale inconveniente , e fi è ve- 
nuto a capo mercè d? un invenzione ingegnofilfi» 
ma, di cui averemooceafiondi favellare quan- 
do tratteremo della teoria della lieva , e delle 
macchine ad elfa correlative. i 

Di quanto ufo ed amminicolo non fono le mol- 
le negli archibugi , e in altri limili linimenti > per 
qual altro mezzo farebbe!! potuto operare movi- 
menti sì pronti, e sì difficili ad effere avvertiti 
da un uccello o da un quadrupede , a cui la natu- 
ra ha date tante difefe contro tutto quello che mi- 
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naccia la fna vita, c che contrapone all’ acuzie c 
all’ingegno del Cacciatore il più efercitato , orga- 
ni d’ un elquifito f'enfo, e un’agilità, che bene 
fpeflo defraudai! periecutore. Il cane d’un fufi- 
le condotto da una molle * porta in un batter d’ 
occhio .una cote tagliènte ad urtar in un pezzetto* 
d’ acciajo temperato; il fuoco s’attacca alla poh* 
vere, e il piombo ch’ella caccia, colpifce lam- 
inale, innanzi che la fiamma o lo flrepito l’ab- 
biano avvertito , o almeno innanzi , che di u» 
tale avvifo egli fieli potuto approfittare . 

Non folamente le arti fi fono con vantaggici 
fcrvite dell elafticità de’ corpi ,e ne hanno fatte 
applicazioni felici ; ma hanno eziandio trovate 
maniere, per produrla o per aumentarla in quelli 
che non ne hanno , o che ne hanipo. poca . 

Tutti i corpi lonori , come più ampiamente lo 
diremo dopo le fperienze che fi faran fopra l’aria, 
devono ellere lavorati sì , che operi in elfi la mol- 
la; per quella ragione fi fan le campane; e i tim«» 
bali con del rame e dello ftagno.fufiinfiemc;peu 
eflerfi offervato che un metallo mirto è più duro, 
più rigido, e più elaftico cheì metalli, femplici, 
de’ quali è comporto . 

La maggior parte de’ metalli , anche foli e non 
mirti con altri, diventano capaci di una reazione 
più forre, quando fi battono freddi; Io che chia- 
mali degli opera) af[odare , o mcroìare . Se n’ac- 
corgiamo ne valèllamenti .'imperocché quando un 
cucchiaio od una forchetta , fono ftati folamente 
iufie limati, e non vi fi è adoperato il martellai 
la lor fattura corta meno , maell’è menodurevor 
le; il menomo sforza li piega o li rompe, e U 
lor pulitura non è mai sì bella. Un artefice eh? 

ha 
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ha fermo, e che lavora in orologi, o di {frumen- 
ti matematici, o d’orificeria ec. non omette di 
affodare dall' accennato metodo le opere fue, non 
folo per dare ad effe più di folidità è durevolezza, 
ma ancora per renderle più apprezzate col piu 
bel luffro j ravvicinando le parti, e rendendo i 
pori del metallo più {fretti . 

Ma di tutti i corpi : de’ quali artificiofamente 
h aumenta l’elaterio; il più oflervabile di tutti 
è il ferro convertito in acciajo; e trai diverfi me- 
todi ; che fi adoperano a tal effetto fu quefto 
metallo; maravigliofo è . quella della tempera. 

Convien fapere i. che l’ acciajo non è un me* 
tallo particolare; ma che fi deve confiderarlo co- 
me un ferro preparato , tuttoché fi trovino delle 
miniere , che ne fomminiftrano imrriediatamenter 
a più ordinario ed il più fino c quello che fi fa 
con del ferro pofto nella fucina, con introdurvi 
una certa dofe di parti Ialine e- fulturee, che ac* 
crefeono la fua durezza, c che lo rendono atto 
a temperare . a. Temprar l’acdajo è raffred- 
darlo Uditamente , nel punto fteffo . che fi trae 
bell’ e roffo dal fuoco; e ciò fi fa ordinariamente 
immergendolo nell’acqua fredda ,o in altra cola 
e quivalentei 

Gli effetti principali della tempera praticata fu 
l’ acciajo, quei donde l’ arti traggono maggior pro- 
fitto , fono il render eh’ ella lo faduriffimo , 1 ac- 
crefcere la fua elafticità , e aggiungerli durevolez- 
za . Tutti gl’iftrumenti taglienti; fino quelli che 
fervono per coltivar la terra , prendendo in forn- 
irla l’ enumerazione dalla lancetta, evenendo giu 
Alla marra , fon tutti del lor merito principale te- 
nuti a cotelfa durezza, che colta si poco, e che 
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farebbe pregiudiziale per ecceffo , fe non fi ponef- 
fe cura di moderarla con un grado particolar di 
calore „ che fi fa fuccedere alla tempera, e che 
chiamali ncuocimento . 

Gli effetti maravigliofi della tempera fulfacciajo, 
hanno .grandemente molfa la curiofità de’ più va* 
lenti Filici ; a tutti è venuto talento di fkperne 
le caule , ed alcuni ne hanno avventurate le loro 
fpiegazioni i ma deefi concedere , che niuno ne ha 
date di sì verifimili, e ben provate^ come ilSig. 
«e iReomur . Dopo una ferie di efperienzedi pii 
anni fu quella materia, egli fuppone che 1’ azion 
del fuoco fcacci dall’interno delle molecole dell’ac- 
ciajo una gran patte de’ fall e dé’ zolfi,- che vi fi 
trovano di Ifem inati , lènza non per tanto farli ufci- 
re dalla mafia totale : fuppofizioae appoggiata agli 
effetti ordinarj e noti del fuoco, ed all’efperien* 
za imperochè .fi fa , che nella fulione delle ma- 
terie eterogenee e fiffe, il fuoco procura fempre 
1 unione delie parti Sìmili L<f f :qttóridQ lafua azio- 
ne crefce fino ad un certo grado fopra l’ acciajo, 
ella lo fpoglia de’ fuoi zolfi e de’fuoi fali , lo che 
chiamano gli artefici, bruciare * L a tempera co- 
glie dunque e afferra, dirò così, l’acciaio, in un 
tempo che i fuoi principi, quantunque gli ftefii, 
trovanfi differentemente mefcolati ; prima di ri- 
scaldarlo , le parti faline , fulfuree, metalliche, 
ec. eftremamente divife, e intimamente mefco* 
late componevano un tutto*.# una teffitura più. 
uniforme, ma più eterogenqavsnclle fue molecu- 
le, poiché ciafcuna partecipava egualmente delle 
tre o quattro forte di materie , eh’ entrano nelrj 
la compofizion dell’acciaio; ma dopo un grado di 
fuoco diffidente; i fali edi zolfi eltrattie aggo*, 
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mitolatì , per dir tosi, feparatamente dal métal- 
lico, fanno un tutto più omogeneo nelle fue mo- 
lecule , ma piò.porofoe men legato, quanto all’ 
adunamento di quelli piccoli gomitoli di diverfe 
ipezie. Quella ipotefi ( s’ ella è ipotefi >fpiega 
felicemente tutti i fenomeni che rifui tarlo dalla 
tempera. > ' 1 ir - ■ £ 

r i. L* accìajo rotto , appare d* una granitura 
più groffa dopo d’ effere (lato temprato; perchè 
le parti metalliche che fono le più apparenti per 
il lor colore, fon radunate in piccole malie più 
frollate l’une dall’ altre . 1 i! 

i. La tempera dà più volu me -all’ accìajo di 
quel ch’egli n’ avea prima ; e ciò dee fuccedere, 
perocché ella lo filfa in uno (lato , rn cui il me- 
fcuglioe l’ unione de’fuoi principi è minore. 

-3. L’acciajo s’ indurifce alla tempera; perchè 
le fue molecule fi formano di parti più limili, e 
perciò «più capaci d’ unirli. ‘>- ' 

4. L’ acciajoi temperato fi rompe più pretto 

che quello che non lo è, o che è temperato me- 
no ; ciò nafcc dall’ effere minore la mutua con- 
neffione delle fue molecule , pOichè : elleno fono 1 
di materie diffimili , e fi toccano per meno di fu- 
perfizie . ' \ 

5. Finalmente la doppia cottura rende Fa cciajo 
temprato , men frangibile, e più fleffibile ; per- 
chè un grado di fuoco moderato, farinafcerein 
parte l’intima mefcolanza delle parti diffimili . , e 
gli fa prendere -urio^ftato medio tra quello d’ un 
acciajo non> ; temperato , e quello d’ un’ ecceflìvà 
tempera . i- -• •> » . -.>> 

Quantunque noi abbiamo de’ ficuri metodi , per 
aumentare diminuire, e annientare eziandio la 
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molla dt molti corpi, nulladimeno niente più no- 
ta ci è la caufa dell’elafticità -in generale: tutto 
quello ch’è Arato fin’ora.penfato , per rendere ra- 
gione, fi riduce a conghietture , alcune vifibil- 
mente fmentite dall’ efperienza , altre Supponenti 
ciò ch’è in quiftibne; ed altre finalmente più in- 
gegnere che probabili, le quali non hanno fatti 
che mi lira no per effe. 

Dire che una molla, che vientefa, curvando-* 
la, ha i pori più aperti nella fua parte convef- 
fa , è vero;; che i pori tuttocchè più aperti ; noi 
fono abbafianza per empirli d’aria grollìera, e 
che reflan vuoti, par yerifimile: maaggiugnere, 
che in confeguenza di quelli piccoli vuoti la pref- 
fion dell’aria che opera dal latooppofto, è laca» 
gion dello sforzo, che vediam fare al corpo eia- 
ìtico , per rimetterli nel fuo primo fiato; quello 
la ragione noi dice, e lo fmentifee formalmente 
1* efperienza ; imperochè felafticità in un luogo 
privo d’aria craffa, fa le fue funzioni come a W 
trove. 

Chiamo fupporre ciò che è in quiftione, l’at- 
tribuir la molla de’ corpi all’aria che contengono 
tra le loro parti, come tanti piccoli palloncini , 
che fi trovano compresi nella parte concava d’ 
un baffone, che fi piega, e che fanno oppofta- 
mente sforzo, finché fi raddrizzi; imperocché re- 
itera ancora a faperfi, qual è la cagione della; 
molla dell’aria. • x ■ 

Finalmente fe fi fuppone , colla mutazion di 
figura che faffi ne’ pori d’ una molla tefa , l’ azion 
d’ un fluido che fi- trova per tutto , come la ma- 
teria lottile, o altra cofa fintile, che operi col 
fuo pefo; la fpiegazione, che fe ne può dedur- 
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re , averà qualche verìfimiglianza : ma io dubi- 
to grandemente , che non venga ammetta }>le 
non è convalidata con fatti : nè vedo che fia fa» » 
cile trovarne di chiari ed' elprelfi abbaftanza per 
avvalorarla , • v ** 

Quello che abbi am detto nella Lezion prece- 
dente , ed in quella , intorno alla divifibilità 
de’ corpi , alla fottigliezza delle loro parti; al- 
la varietà delle loro figure , alla loro impene- 
trabilità , ed alla loro porofità , ci mette in 
fentiero per agevolmente fpiegare, almen in ge- 
nerale , come fi acquifti da noi la cognizione 
degli oggetti che ne fon d’intorno : imperochè 
tutto quello eh’ è fuori di noi , ci farebbe igno- 
to fe non facete fopra di noi qualche im- 
preflione fen libile ; e quella impresone che 
piglia cosi diverfe forme , la dobbiamo quali 
intieramente alla piccolezza eflrema delle par- 
ti che ci toccano , e alle differenti figure eh' 
elleno affettano t tutto quello eh’ è materiale ; 
s’ indirizza a’ nollri fenfi, e fecondo la relazio- 
ne di quelli noi giudichiamo , 

Digreflione fopra i Senfi . 

Chiamiamo S enfi certe facoltà del corpo anima- 
to per via delle quali egli entrain commercio co- 
gli oggetti efterni: eglino fono altrettanti mezzi, 
che il Creatore ha ftabiliti, per mettere gli ani- 
mali in iti to di nutrirli, e di difenderli, d’ aiu- 
tarli mutuamente... e di riprodurli ; imperocché 
fenzai Senfi, appena differirebbon eglino da una 
Pianta, che vegeta nel luogo medefimo, ove la 
natura l’ha fatta nafeere , che inaridifee fullo 
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lido, quando non Je viene più il nutrimento , e 
che foffre con egual infenfibilità la vanga che la 
coltiva, ed il ferro che la fa perire. *„ 

V efercizio de’ Senfi è una funzione puramen- 
te animale; convien ella alle beftie del pari che 
all’ uomo 3 fembra eziandio, che , per quello 
conto, molti generi di beftie fieno fiati meglio 
trattati, che noi}. qual acutezza nell’ odoratole’ 
cani / qual’ ampiezza di perfetta vifta negli ue* 
celli da preda/ • 1 a il s oi '.*.' j .Yju om 

Diftinguonfi comunemente cinque forte di Sen- 
fi ; il toccare, 1’ odorare, il gufiate , 1’ udire , ed il 
•vedere. Pochi animali vi tono, tìe’ quali noti fi 
trovino tutti; vi ha forfè nella natura, alcune 
fpezie , che hanno qualch’ altro lento, che noi 
non conofciamo ; ma come di tutte le cole. che 
non fono imponibili , coste di quefta: vogliadì* 
re, che non fi deve ammetterle fenza neceflicà* 
fenza prove . Ogni fenfo ha la fua lede partico- 
lare in qualche parte del corpo , che- però fi no- 
ma l’organo di quel fenfo; 1* orecchia, è Porgano; 
dell’ udito ; V occhio della vifia ec. 

Avvegnaché ogni organo fia fenfibile, non è 
però tale per ogni fatta d’ oggetti , ciafcuno ha 
il fuo diftretto particolare ; 1* orecchia fi dirige* 
rebbe in vano verfo la luce , e la più acuta villa 
non apprende o non vede il l'uono delle campa- 
ne. £ quand’anche l’ oggetto competifle alPorga* 
no, la fenfazion naturale non ha luogo , fe non 
fe in quanto J’ impresone non e nè troppo forte 
re troppo debole . Non fi diftinguerebbe 1’ immar 
gine del Sole, fe fi riceve fiero immediatamente 
i fuoi raggi negli occhi ; e poche perfone potrebbon 
leggere una fcrittura minuta al chiaro delle Stelle 

% * /~>i _ 
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Che cofa dunque è fentire > o far ufo de’ fuoi 
fenfi ? Dalla parte del corpo animato , fentire è 
ricevere fopra quello o quell’organo l’ imprelfion 
moderata d’un oggetto che lo tocca oper sèftef- 
fo , o per qualche materia intermediaria : dalla 
parte dell’anima, che informa il corpo , fentire è 
risvegliarli le idee ch’ella ha annefle a quelle im- 
preflìoni , o formarfene di nuove fe nuore fono 
le impreflioni . Un uomo, per efempio, di gior- 
no ben chiaro gitta l’occhio fopra d’un cane ; 
la luce , che rilchiara il corpo di quello animale , 
rifalta fin fu lo Spettatore, e colpifce nel fondo 
del di lui occhio uno fpazio terminato , come la 
figura dell’animale, che la riflette; ataloccafio- 
ne l’anima richiama a sè l’idea d’un cane , che 
gli è familiare; e fe la memoria gli fom minilira 
«’ idea di qualch’ altro cane, ella giudica, che 
quelli è grande, piccolo magro , graffo ec. dal 
paragone- eh’ ella ne fa. Saper poi, come l’or- 
gano percoflò dall’oggetto, determini l’anima a 
penfarc con feguen te mente , è cofa che la Finca 
non c’ infogna , e chefupera, cred’io, la capacità 
de’ noftri deboli lumi; 1’ unione dell’ anima col cor- 
po, il commercio di quelli dueefleridi sìdiverfa 
natura , è uno di que’ m i Iteri , che è forfè più da 
faggio I’ ammirar , che ftudiare . 

Ma ficcome un uomo vede un cane, così un 
cane vede un uomo; eie fue azioni, come le nò- 
lire, fem brano elfere regolate da ciò ch’egli vede, 
da ciò eh’ egli fente ec. Che cofa fi fa dunque in 
quell’animale , quando un oggetto affetta qualcuno 
de fuoi Senfi ? anche quella è una delle quiltioni 
fpinofe ove la curiofità urta e rompe come in uno 
fcoglio, e fopra le quali i più felici ingegni han- 
no 
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fto confumata tutta la loro Filofofia. Secondo la 
dottrina di Cartefio, una beftia non è altro che 
una^bella macchina, tutti i pezzi della quale fo- 
no aflortiti e compaginati sì bene, e con si per- 
fetta corrifpondeza difpolti , *che venendo moffo- 
uno di ellì dall’oggetto efterno, che fa impreffipn, 
in la macchina , determinata immediatamente gli 
altria moverfi, così o : cosi ; i nervi di ciafcun. 
organo eflendo convenevolmente toccati ; trafmet- 
tono alle membra i differenti moti , da’ quali riful- 
ta la tale o tal’ altra azione. Quello penfamento 
è grande, è ardito, ed anche- ci lufinga allaper- 
fuafione quando è meditato fenza pregiudizi ; ma 
le fi fonda la fua verilxmiglianza fopra efempj ,o. 
fopra fimilitudini , non fi fa altro, che indebolir- 
lo . Di tutti gli efferi animati ; quello che ci pare il 
più fcarlo di virtù e di azione , un’ oftrica per ca- 
gion d’efempio , una lumaca ; è fenza paragone, 
fuperior all’ oriuolo più perfetto, e fopra vanza 
quanto ha mai potuto l’arte produrre di più in- 
gegnolò. L più degli uomini volgari non confen- 
tiranno mai a riputar effetti d’ un meccanifmo, 
puramente materiale le azioni d’ un cavallo , o d’ 
un cane da caccia; per guftare quella Filofofia, 
bifogna effere alquanto Filofofo. 

Si vorrà più tolto credere, che il corpo d* una 
bellia fia animato, e guidato da un effere intelli- 
gente , che comincia e perifee con effo, e che è 
il principio di tutti que- penlieri e di tutti que’ 
giudizj , di cui fi penfa veder de- fegni, nelle di- 
verle azioni degli animali. Quella opinione che 
non è contraria alla ragione, nè a’dogmi della 
fede , ha trovato e trova ancora in oggi de’difen- 
fori , non folo tra il volgo che giudica fu le 
Tomo I. G appa- 
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apparenze , ma eziandio tra coloro » che noto 
ammettono opinioni fe non dopo averle dif- 
culle, 

Ma non occorre già credere , che appigliando*» 
fi a quello fentimento , da noi fi fgombri ogni 
difficoltà . Quando fi confiderà la docilità d’ un 
animale domcllico, la Sagacia , e la dellrezza di 
certe bellie voraci , il buon ordine e l’ induftria, 
che regnano in alcune fpezie d’ infetti, i quai vi- 
vono e lavorano in focietà, par di, renderne mol- 
to comodamente ragione, con dire, che tutti et* 
tefli animali fono intelligenti ; che i .Autor della 
Telatura tali gli ha refi , mettendo nel loro corpo un 
anima d’ una fpezie , che alla lor condizione s' ad* 
datta. Ma quell’ anima , feè immateriale, come 
pretendefi ; che mai diviene allorché , e. g. ; fen- 
dofi troncato un verme in cinque o fei parti, e 
più ancora , ciafcun pezzo continua a vivere,® 
diventa di bel nuovo un* animai compiuto, e to- 
talmente limile* quello, che è fiato divifo; co- 
me non ha gran tempo, che n’è fiata fatta l’of- 
fervaziooe : (*) v’ erano dunque più anime nel 
medefimo individuo, ovvef divifibile è forfè ciò 
che non è materia? Noti c’innoltriamo d’ avan- 
taggio fopra tale quifiione ,* ricordiamoci , che in 
quell’opera ci abbiam propofio di tener lungi ogni 
metafilica inveftigazione ; atteniamoci foltanto a 
quello, che può edere dilucidato e provatocoli’ef- 
perienza , e colle oflèrvazioni * Quanta alla ma- 
teria prelente , riftrigniamoci a far conofeere il 
meccanifmo delle noftre lénfazioni ; conduciamo 
l’oggetto efierno, o la fua azione fino alla parte 

(*) Hiftorie des Infed. de M. de Retumur Tom. 6* 
dan» dal Preface. 
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dei corpo deftinata a ricevere la fua impreco* 
ne; e vediamo quai fono le condizioni neceflarie 
nell’oggetto, per edere attivamente fenlìbile, e 
nell’organo, per edere efficacemente difetto. 

t. . * ./. > •. »: 

IL TATTO, ' r 

Il primo pd il pi geniale di tutti i fentjmen*» 
ti, è >1 Ta({q\ ? fi può dire, che tutti gli altri 
fono fpezie, dello gufili egli è il genere, Qpanda 
noi uai^qpp il fuonp de!4 VQce , pdi qualche ftru- 
fliento, quella fenfaziqna npnèafiro» che un’ a* 
git^zione P fcuotimeptp cagionato in una certa 
parte dell’orecchia, mercè il contatto dell’ aria , 
che anch’erta è agitata dal corpo fonorp , Quando 
npi veggiamo qualche oggeftp, dò fi fa, perchè 
lg lpqe, che da eflo viene a noi, cplpifcpil fon- 
do dell 'occhio .Cosi , gufiate , vedere, i^ire, fen. 
tir gli odori, è, a parlar propriamente , un pdef 
toccato in una 0 nell’altra parte del còrpo da una 
Certa materia.' ma U Tatto, che noi cpnfideriar 
ipo cppae il primo fenti{npnto, co n fifte in riceve- 
re fopra qualunque parte fenfibile del corpo , 1’ 
ipaprelTìpn d’upa mareria qualunque ella fia ; gli al- 
tri fenlì hanno organi, ed oggetti propri difiaf- 
chedUqo ; quelli occupa tutta l' eftefa del corpo 
animata, e abbraccia tutto quello che è palpabi- 
le. Egli ha pure quello vantaggio fopra di lpro, 
d’efsere attivo e pafTìvo nel medefimo tempo; non 
fplo egli ci rende atti a giudicare di ciò, che fa 
impreflìone fopra di npi ; ma ancora di ciò , che 
renile alle polire impujfioni: noi polfiamo appli- 
car l’organqi all’oggetto, e per mezzo del tatto, 

Q * par * 
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per lo più ci aflìcuriamo dello fiatò de’ corpi ,che 
c' imporra conofcere. 

l 'corpi 'che noi tocchiamo , o che ci tocca- 
rlo, fan (opra di noi diverfe impreffioni, fecon- 
do la loro grandezza , la lor figura , la loro 
cofiftenza, il grado o la fpeziedel loro moro, la 
lor temperatura ec. ed a tutte quelle differenti 
maniere di toccare , fi fon dati pomi , } quali 
efprimono o 1’ azione de' corpi l'opra {fi noi , o 
la noftra azione fopra di efiì : urtare , pungere, 
pizzicare , gratare , folleticare , fon tante elpref- 
fioni, che additano ciò che diverfi corpi ci fan- 
no fentirein confeguenza della loromafisa, della 
loro forma, o della loro maniera di moverfir 
frèdo , caldo , duro , molle , afciutto , bagnato , 
dinotano d' ordinario il fenti mento eh’ eccita in 
noi urna materia la quale talliamo , mercè 1’ at- 
tuale flato delle parti che compongono la fua 
:mafsa . Potendo le fenfazioni del toccare , varia- 
te all’ infinito, per la varietà ftefsa dell’oggeto, 
per 1’ eflefa e difpofizione dell’ organo , e per le 
differenti maniere , onde 1’ uno è applicabile all* 
pltro; molto manca all’efser elleno tutte contra- 
diflinte con nomi proprj : quelli che abbiam te- 
ftè riferiti, e mplti altri che tralafciamo, fono, 
dirò così, meramente termini generici, co’ qua- 
li fi fa conofcere, con l’ajuto di qualche circon- 
locuzione le diverfe fpezie , che vi fi pofsono ri- 
ferire; additali, efempigrazi^ , per folle fico , o fia 
leggiero irritamento, ciò che fi fente in gola , al- 
lorché una leggiera acredine eccita la tofse; di- 
cefi che un rimedio pizzica, per dar ad intende- 
re, che iafeia impreffioni fopra le parti ch’egli 
Inètta,. ’ 

“ U » - Quan* 
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Quantunque 1’ oggetto del toccare fia per or- 
dinario fuori t(i noi ficlìi , le diverfe parti del 
medefimo corpo nulladimeno operano reciproca- 
mente le une fopra delle altre , si al di dentro, 
. come al di fuori . Quando la mano tocca il pie- 
de, fa nalcere due ienlazioni : eli’ è nel medefi- 
mo tempo T oggetto d’ una, e l’organo dell’ altra. 
In quanto a quello , chic fuccede internamente, 
e fenza interruzione, ce ne vien tolto il fentì- 
mentq dall’abito , che ci abbiam fatto: l’azione 
de’ fluidi fopra de’folidi, per efempio, allor fi 
fa fenfibile , quando apporta alcurr cambiamento 
allo fiato naturale ; ed allor- noi proviamo lan- 
guidezza , debolezza , o dolore. < 

Si può dire generalmente , che i nervi fono 
in cialcuhedun organo la più efsenzial parte , 
quella ove fi termina l’azion dqll’ oggetto; e do- 
po la quale non fcorgiamo più niente di mecca- 
nico : il fondo dell’ occhio, ove fi compifce la 
vifione , non è altro, che 1’ efpanfion del nervo 
optico ; la lamina fpirale della coclea o lumaca ,ch’ è 
quel pezzo, che ( come fi crede ) ha più di parte 
nelle funzioni dell’orecchia, è un comporto di fi- 
bre , nervee ; e l' organo del Tatto trovafi in tut- 
ta l’ampiezza della pelle, e particolarmente nel- 
la efterior fuperfizie, ove Tappiamo che metton 
capo tutti i piccioli nervi , che formano la mag- 
gior parte di quel telfuto , fono appunto quelle 
papillette , o poppelline , fchierate in modo , che 
formano de’lolchi verfo l’eftremità delle dita , 
ove d’ordinario il Tatto è più fino che altrove. 
Un valente Anatomico (*) ha data di frefco 
ima concila, ma molto intelligibile definizione 

G s della 
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della pelle, in un’opera ferina ex profcjfb fopra 
i fenfi, e della quale io reputo utiliTfima là let- 
tura à quelli, che vorranno fu là prefente ma- 
teria iftruzióni più particolari fe minute, chfe qui - 
non è il luogo di darne . 

Ciò che prova ìncòntràftabìmfèhtc y avere i 
nervi più di parte a! Tat'to\ che alcun’ à’tra co- 
fa , fi è che qùérto fénfó cfercita le fife funzio- 
ni' più’ o fileno perfertàfhente, fecondo lo fiatò 
attuale di que’ bioccoli nervofi » che vtggohfi 
nella fupbrfizie della pelle, è che fon coperti u- 
nicamènte dell’ epiderma Fig. n.: in fatti , fe 
una feottàtura gl’ innaridifiCe , fe qualche materia 
firaniera li copre, fe un freddo eccepivo li rag- 
grinza , o fmpedifee che nòn fi efpàntìano ; la 
parte ove fono , petde 'il fènfo , e noi ripiglia 
prima che ceifino quelli decidenti . Le rrralattife 
de’ nervi, che non giungono a dirtruggerfe affat- 
to la loro economia , foro le più acute, perchè 
attaccano immediatamente l’ òrgano delle Fen fa- 
zioni ; l’iftupidimento ; e la paralifia , che lof- 
pendono , o che fermano le loro funzioni , cagio- 
nano per ordinario l’infenfibilità , 

Molti accidenti , le malattie , là vecchiezza ci 
-privano bene Ipeffo degli altri fenfi : vediam di 
frequente e ciechi, e lordi, ed altri eziandio che 
hanno l’ odorato o il guffo del tutto l’penti : ma 
è raro trovare Un’ uomo univerfalmente infenfi- 
bilej la ragione è manifefla, lolche fi confidèri 
per quante parti noi pofliam fentire gli oggetti 
ertemi come refirtenti, a paragon delle parti or- 
ganiche , che ce li rapprefentano come fonori , 
dolorati Saporiti, odorofi. La grande ampiezza 
del Tatto c dùnque un rimedio, od un compcn- 
• „ 1 — fo 
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fo fiudiato dalla Natura ingrazia di coloro, che- 
per qualche accidente, o per vizio diconforma- 
zi frìie si trovano privi delle altre facoltà . Perciò 
-vediamo de’ ciechi fupplire col Tatto all’ufode- 
£li occhi: e quantunque il toccare non fia di grati 
lunga cosi dilicaro come gli altri fenfi ; quando 
^ impiegato per neceflità , e perfezionato dall’ 
ufo, fa quafi de’ prodigi- Non vorrei però far- 
-mi mallevadoje di tutti quelli , che fi racconta- 
no fu tal propofito ; imperciocché ogni cola che 
participa del mirabile, non va mai icompagna- 
ta dall’efagerazione. 

IL GUSTO. 

TlTendochè l’accrefcimento e la fulTìftenza de- 
gli animali dipende dal cibo che prendono , e 
■dalla fcelta che ne fanno j conveniva bene che 
la natura li conformane in guifa tale , che da 
sè fteffi appetiffero gli alimenti necelfarj , e di- 
•ftinguelfero quei che fanno per loro : bifogna- 
va che lentilfero il bifogno di mangiare , e tro- 
vaffer diletto nell’ appagarlo i imperocché altri- 
menti la cura di vivere farebbe fiata grave e 
moietta. Formiamone il giudizio da noi: le non 
fi * trattale , che di adempire a un dovere, quan- 
do fi mettiamo a tavola , é certo che le indi- 
geftioni non farebbono ordinarie , o che fi ve 1 - 
drebbono parecchi morir d’inanizione . L’ Autor 
della natura ha preveduto quello difordine , e 
per ovviarlo , ha pollo in noi llelfi de’ motivi 
che fuperano la noftra pigrezza . Lo ftomaco a 
digiuno fi follecira colla fame , e colla fete ; e 
la bocca che miniftra a quelli due appetiti , fi 
compenla co’ lapori eh’ ellagufta, e firilarcifoe 
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del carico eh’ ella ha di preparare gli alimenti 
per la digeftione. ; 

, Il Gufto confitte dunque in fentire T impròf- 
fione delle materie fa porofe in ammetterle o ri- 
fiutarle , fecondo le idee che rtfvegliano * ed i 
giudizi che fe ne raccolgono. *■ *. -vr - 

I fapori , oggetto del Gufto in generale > pro- 
vengono principalmente dalle parti faline che 
trovanfi in tutte le materie si animali , come 
vegetabiji , che fi prendono o come alimenti ,, 
o come rimedj . Coretti piccoli Corpi angolofi 
e taglienti , fono più idonei degli altri a pener 
trare fino all’ organo immediato , ed ivi farli 
fentire . Si può giudicarne , mettendo fu la 
lingua qualche grano di fai puro, di qualunque 
natura fia: egli vi fa un' impresone fortiflìmai 
e 1’ Anali!! dimoftra , che fra tutti i mift\ , 
quelli che più affettano T organo , fono più ab- 
bondanti di fiali . . 

Noi conofciamo piccoliflìmo numero di fiali , 
che diffèrifeono effenzial niente , o le di cui parti 
dall’acqua divife, fi moftrino fiotto figure collan- 
temente diverfe . Quindi fiegue, che le fenfazio- 
ni del Gufto farebbono poco variate, fe foleope- 
raffero fiu l’organo le particelle Ialine contenute ne- 
gli alimenti : ma la natura le ha mefehiate con altri 
principi , che non fonofiaporofi per sè medefimi, 
che operano fol come oggetti del Tatto in genera- 
le, e ’l numero e le doli de’ quali combinanfi in infi- 
nito. L’acqua , la terra , l’aria, il folfd, Toiio, fono 
tante materie infipide, che la natura ha fatte entrare 
quafiin tutto quello, che ferve di nutrimento agli 
animali. La bocca {temperando quelli alimenti 
t macerandoli , fomminiftra una linfa che facilita 

la 
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la difunicin delle parti, e chefvilùppa i principi 
ma quello diffolvente non ha egli egual forza fopra 
tutti : il folfo , l’olio, per efempio, non cedo» 
no alla di lui azione, come la terra c l’acqua; 
quindi è, che la parte falinà non li fceveramar, 
fuorché imperfettamente, eda proporzione 'della 
dilfolubilità di ciò eh’ é flrettamente con efla unito. 

1 fapori più femplici , e fopra de’ quali piCte 
generalmente li è d’accordo, fon quelli, dove i 
Tali dalla mefcolanza d’altre materie fono meno 
attutati. Tutti fanno che cofa fra dolce , amaro , 
falfo acido acre ec. Quelle divèrfe fen fazioni, 
iono si manifelle , che lùbitó li dillin'guonO ; 
elleno fon come la bafe di tutte le altre , che 
tanto più difficili a determinarli e ad efprimerfi 
diventano , quanto più s’allontanano da quella 
prima femplicità. L’amaro del caffè, per efetn- 
pio , “corretto con la dolcezza del zucchero , pro-i 
duce lina fenfazion milla ; ilfugo de’ frutti mef- 
chiato collo fpirito di vino , prende un nuovó 
gullo ; quel delle carni fi muta quafi affetto, e 
fi màfchera in mille guife; come è noto per uri 
infinito nùmero di preparazioni e di millure , del- 
le quali là dilicatezza ha fatto un arte importan- 
te e coltivatilfimà nel nollro fecolo. 

Dell’ oggetto del Giilto va la colà , come dì 
quello dèi Tatto : dipendendo i fapori millr da. 
certi principi , l’uriion de’ quali è fu fletti bi le d’ 
infinite dombinazioni , èimpoffibile additarli tut- 
ti con nomi particolarii efprimonfi, col parago- 
narli a qualche fapore più femplice , o più no- 
to: fi dice, il tal frutto è un poco acre ed amaro ; 
il tal pefee ha il gufo del luccio ec. 

In quanto adergano del Gulk», tutti gl’ Ana* 
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tornici convengono , ch’agli Ha principalmente 
nella lingua; un gran “numero di efii crede, che 
egli fi a in tutto il didentro della bocca, e mol- 
ti lo élténdono fino all’efofago , e anche fino 
allò ftómaco. Non é per verità poffibile di re- 
ftrigherlo alla fola lingua: ognuno può conofcfe- 
re per Tua propria efperienza , che le materie 
fapurofe fi fan ftnfire , quantunque più debol- 
mente , nel palatò e nel fondo della bocca ; ma 
ciò che decide la quiftione , fi è che fi fon ve- 
duti degli uomini fenza lingua, e che aleggia- 
vano benilfìmo gli alimenti ( a ). 

Qui pure l’cflremità delle fibre nervofe , quel- 
le poppelline , delle quali abbiamo precedente- 
niente parlato , fon l’immediato organo del Gu- 
llo : ma laddove per la fenfazion del toccare , 
fono piccole , e ricoperte d’una ( b ) foprapelle 
eguale e lifcia , e d’una teffitura più ftretta ; 
in tutte le parti della bocca , dove elleno fi of- 
fervano , e fopra tutto nella lingua , (c) fono 
più grolle , meno compatte , e quafi inferte in 
un involucro od aftuccio porofilfimo , irrigate 
inoltre da una linfa, che mantiene la loro pie- 
ghevolezza; o che mette la parte faporofa de’ci- 
bi in iftato di toccarle come conviene per farfi 
fcntire: imperocché quella linfa la divide; lafvi- 
luppa in modo tale, chele dà il grado neceflario 
di tenuità, per infinuarfia traverfo di cotefla po- 
roliflima pelle, che copre le piccole fiocc'he ner- 
volé; fulle quali debbe farfi l’ impresone . 

L’ organo del guflo fi logora e fi guaita come 
gli altri con l’ufo immoderato del fuo oggetto:» 

fa po- 
ta) Me Ai. de l’Acidcm. 1717. -pag* 6 . 

(b) .Epidemia (/) Fig. ti. 
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vTapoti che han ànolta forza, còrife i liquori fpiri- 
to(i,e què’ manicaretti Rudiati , cotanto oggi alla 
s .jmòdà, diminuiltobo la lènllbilltà dfellfe parti , che 
fpeflo riè lòffronorimpteflìone : l’ efperienza fa ve- 
dére , che là gerire volgare, la quale $’ avvezza 
à bèirfe deiràe^CiàVita, trova infipidò il vino > e 
più non fé rie tura. Al contrario fi foche i be- 
vitori d’ acqua, hànìio per ordinario il guRo più 
dilicato e più fino che gli altri . QueRa bevan- 
da , che hon ha quafi faporie alcuno, confèrva 
all’ organo tutta la fna fenfibilità ', perchè uon 
è capace di alterarne la teffitura. La malattia , 
è la vecchiezza poffòno cagionar pure del difor- 
dinè in coteRa patte: fui principio d‘ una conva» 
lefcenza, avviene fovente , che non trovili guRo 
negli alimenti , perchè reRa ancora qualche u- 
mòte viziofo , che abbarra e copre i pori , per 
ove pattar debbono le particelle laporole , o per- 
chè gli accidenti che hanno preceduto hapno ca- 
gionato qualche alterazione nell’ organo Reffo , 
che non è per anche ritornato nello Rato fuo na- 
turale . Ma fenza avvedermene io pafTo i con- 
fini del mio dilègno; alla Medicina ed alla No» 
tomia, convien d’ aggiugnere ciò che qui può 
mancare i c forfè io ne ho già detto "troppo . 

L’ ODORATO, 

I 

L’ Odorato , a cui diamo il terzo luogo tra t 
fehfi, quando cominciali da quelli, che fono in 
apparenza più grolfolarii , potrebbe effere colloca- 
to nel fecondo, fefi poneRe mente all ordine ,of- 
fervato dalla Natura nel loro elercizio. Ciò che 
ci viene prefentato da bere, o da mangiare, non 
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s » ammette da noi, fe prima non éllatocfarmna» 
to ed approvato, da quello fenfo : e gli animali , 
•che non hanno il ratto nè così familiare , nè co- 
sì fino come l’ abbiam noi , decidono coll’ ufo del 
nafo della qualità degli alimenti, in particolare 
quando fon nuovi per erti ; e non ci vedono elle - 
riormepte ratfomiglianza con ciò , eh’ è lor già 
noto. P affa tanta affinità tra il giufto e T odora- 
to, sì in riguardo all’ oggetto > come in riguardo 
all’organo, che alcuni Anatomici hanno confide- 
rò quell’ ultimo come una parte , o come un 
fupplemento del primo: ed in fatti noi vediamo, 
che tutto quello che gradilce all’ uno, è natural- 
mente amico dell’altro; funi tentati di accollar 
■alla bocca le materie , eh’ efalano grati odori , 
quando non conoiciamo in effe alcune nocevoli 
qualità; e fe per accidente qualche ulitato cibo 
difpiace all’odorato, bifogna che l’ufo, o alcuni 
motivi valevoli fuperino la ripugnanza, ch’egli 
certamente fa nafeere e quando uno è in total 
libertà interdice a fe lleffo l’ufo di quello cibo, 
che l’odorato gli annuncia per inloave . 

L’interno del nafo comunicando colla bocca, 
avviene fpelfo, che le fenfazioni del gullo ricol- 
legano, dirò così, e fi confondono con quelle dell’ 
odorato ; quell’ effetto accade , allorché i fapori 
fono fpiritofie volatili, e di quà pur nafee una 
portentofa varietà di fenfazioni differenti , fecon- 
do che f odorato vi hapiùomendi parte. Quan- 
do egli ne partecipa un poco troppo, effendo il 
iuo organo pià fenfibile che quello del gullo , que- 
lli perdei fuoi diritti per alcuni momenti , e tut- 
ta la fenfazione appartiene all’odorato. Chi è , 
che non fappia ciò che fuccede , allorché fi pren- 
de 
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de una dofe troppo rinforzata di moftarda , è 
quando s ingozza a gran forfi della birra forte » 

Pare , che il principal oggetto dell’odorato Ha- 
noi f?fi volatili, e cnela varietà degli odori pw* 
venga dal mifcuglio, e dalla quantità degli altri 1 
prìncipi uniti ad eflì; imperocché i Cali fidi non 
fono capaci di portarli, all’ organo , e tutto quello 
che non è fale ne’ mi Hi , tutocchè fia volariìe, 
pare infipjdo non meno all’ adorato che al gufto. 
Offervafi all’incontro, che tutto quello che faci- 
lita l’eyaporazione delle materie, ove abbonda il 
fai volatile,, tutto quello che fviluppa i loro prin- 
cipi, gli rende ad un tratto più odorali . Quando 
li cucinano le vivande, Fazione del fuoco divi- 
de le parti, le fotdlizza , e le difpone ad efala- 
re j ed allora gli odori diventano fenfibiliflìnri . 
Quando fi mefcola del fale ammoniaco in polve- 
re con della calce viva,o con del laidi tartaro, 
il volatile orinofo fi fviluppa , li folleva , e fi fa 
acutamente fentire. 

Per 4 fteffa ragione la fermentazione o la pu- 
trefazione, rende quali Tempre odorifere le ma- 
terie, che nel loro fiato naturale noi fono, o lo 
fon poco; e per lo più ella cambiala qualità de- 
gli odori: imperocché cotefti movimenti intefii- 
ni danno adito alle parti , di traportarfi da un luo- 
go all’altro, e difururfi. Se quella dilunionenon 
giunge a decomporre le mo!ecule,ed a mutarla 
natura del tnifto, che comincia a fermentare , egli 
diviene folamente più odorofo , perchè eiàla in 
maggior quantità ; ma fe i principi fielfi , che 
compongono le parti integranti vengono a fepa- 
rarfi, non folo ne diventerà più forte, e più pe- 
netrante l’odore, perchè farà l’orfano colpito d^ 

par- 
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\ parti più rottili ; ma la fenfa?ione farà pur d’ un 

altra fpezie, perchè verrà cagionata dacorpicci- 
uoli d’qna ftruftura differente, ove la parte fah- 
na, eh’ è 1* agente principale , farà più o meno co- 
piofa , più o meno fviluppata. Un frutto, che 
marcifce, la carne che fi corrompe , efalanoodo- 
' ri fe copre più molefti , non fojo perchè crefcon di 
forza , ma perchè fono più fetidi , fecondoche la 
pomicione s’avanza. . . 

Gli o4oxi fono ancora meno caratterizzati che 
i fapori ; appena generalmente fi è d’ accordo fo- 
pra di alcune fenfafioni fondamentali in quello 
genere ; ci contentiamo di ridurre le men note 
a quelle che lo fono di più, come al fumo del 
folto, a quello del pannolino bruciato , al cedro, 
al}’ ambra ec. fenza non per tanto pretendere , che - 
quelle differenti efalazioni fieno odori femplici . 

Bilogna che i corpicciuoli capaci di fcuoterel’ 
organo dell’odorato, fieno fufcettihili d’unapro- 
digiofa di vifibilità ; giudicarne fi può da un’efpe- 
rienza, e da alcune offervazioni , che abbiam ri- 
ferite nella prima Lezione * , per provare inge- 
nerale quanto i cerpi fono divifibilL .Quelle pte- 
ciole parti efalate, ondeggiano nell* aria , e4e'.' a 
è quel fluido, che le porta nell’ interno del nafo , 
dov’è l’organo, allorché per mezzo della refpira- 
zione la determiniamo a prendere tale llrada. 

L’interno del nafo è rivellito d’ una membra- 
na, che quei dell’ arte chiamano pituitaria : eli 
è un .tefTuto , la maggior parte comporto delle fi- 
bre del nervo olfattivo, che comunemente fi tie- 
ne effere il {oggetto degli odori . Quelle fibre ner- 
vofe metton capo nella luperfizje della membrana, 

in 
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in forma di poppelline, fu le quali fi fal’impref- 
fione de’ corpuscoli odorofi. (*) Ecco in digroffo 
l’organo dell’odorato: nè qui avrebbe luogo un 
divilamento più minuto: color che vorranno cf- 
ferc più ampiamente informati , troveranno da 
foddisfarfi nel Trattato di Monfiù le Cat, nell' 
efpafizione anatomica di M. VVinslovv , ec.Not 
folamente aggiugneremo , che gli odori forti , ed il 
loro ufo frequente, indurano, per così dire, le piccole 
fiacche nervofe, alle quali fi applicano , e fan lo- 
ro perdere quel fentimento delicato, di cui godo- 
no d’ ordinario lp perfone, che non ulano tabac- 
co , nè effenze . Perdei! pure per un dato tempo 
l’ufo di quello fentimento, allorché un umore to- 
prabbondanteo troppo ifpelfito , in vece d’irriga- 
re l’organo quanto conviene per mantenerlo fen- 
fibile e molle, impaccia e foflfoga tutta la fuafo- 
flanzai imperocché allora non folo egli non è nel- 
lo flato fuo naturale , e difpoflo a far bene le fue 
funzioni , ma 1’ aria cfye paffa con flento , non vi 
porta la llefla quantità d’ odore j lo che provai! 

?d è facile ad oflervare, quando fi hal’indifpo- 
fizione , che chiamano , reuma del celakro . 

Noi non diremo qui niente dell’ «diro e della 
vijla , perchè averemo occafione di fpiegare il 
meccanifmp di quelli due fenfi trattando de’fuo- 
pi e della luce; ci refla da terminare quefla di- 
grelTione con alcune offervazioni , che ancor fi ' 
prefentano opportunamente foprai fenfi in gene- 
rale^ confiderai nell’ uomo. 

i. Quantunque fecondo l’intenzione della na- 
tura ogni individuo della noftra fpezie debba far 
de’fuoi fenfi quell’ufo per il quale gli fono flati 
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dati; nulladimeno è indubitabile, che tutte qtie- 
fte facoltà non fono in tutti gli uomini collo Itef- 
fo grado di delicatezza . Se ne fon veduti * alcu- 
ni, cheavean l’odorato sì acuto come quello de' 
cani da caccia ; altri ci fono che diftinguono gli 
oggetti in un luogo sì ofcuro, che le ville ordi- 
narie non ci veggon nulla; certi ghiotti fcopro- 
no ne’ manicaretti e ne’ liquori, differenze, che 
frappano a’ gufti ordinar} . Un tal grado di perfe- 
zione ne’ fenfi, quando non fi trovaineffia co- 
lto di qualche più preziofo vantaggio, debbecon- 
fiderarfi come un ringoiar benefizio della natura; 
ina che la fcnfibilità de’ noftri argani fia limita- 
ta, e che le noftre fenfazioni nOn abbiano tutta 
l’e.ftefa, che aver potrebbono, egli non è uo ma- 
le, ed averemo torto a lagnarcene ; per lo con- 
trario una dilicatezza ne’ fenfi , molto maggiore 
dell’ ordinaria , ci cfporrebbe a parecchie incomo- 
dità, quando nello fteffo tempo non fi faceffe una 
riforma negli oggetti, che li foglion colpir , e 
quando pur, noi non mutaffimo maniera di penfa- 
rè. Troppa luce ferifce e offende gli occhj no- 
ftri, come fono; fc fofferpiù dilicati , una chia- 
rezza ordinaria farebbe Tempre eccepiva , e non 
vedremmo mai fenza dolore. Sarebbe forfè co- 
moda e piacevol cofa veder fempre gli oggetti , 
come fi vedono coll’ ajuto del microl'copio? La 
più bella pelle ci fembrerebbe un telfuto rozzo , 
ineguale , e pieno di rugofità ; ed il più bel 
Diamante non ci inoltrerebbe che facce mal diriz- 
zate, e di poca fimmetria: quella rifleffione fa- 
cilmente s’ applicherà agli altri fenfi. 

a. Nell’ 

* Journal des Savans Avril. 1667. Melode Ttev*. 
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2. Nell’ufo de’ fenfi, quantunque l’organo fi a 
iufficlentemente colpito dall’oggetto , fpeffo ac- 
cade che la fenfazione non ha il fuo effetto in 
riguardo aliamola. Qiiante volte non fuccede , 
d’aver gli occhi aperti {òpra un oggetto-illumina- 
to, fenza vederlo? o di parlare ad alta voce eoa 
uno che non è fard®, e non effer da lui'fentito 
quel che fi dice. Tutti i corpi che tocchiamo 
e che ci toccano, vengono forfè perciò alla cogni- 
zion noftra? Per conoscere quello che fi tocca , 
convien fallarlo, per fentire , bifogna afcoltare ; 
e per vedere, bil’ogna guatare . Ora tartare, afcol- 
raro, e guatare, non è fidamente lafciar che 1 ’ 
Oggetto operi sii l’organo, ma è unire l’attenzio- 
ne dell’amnaa all’efercizio del fenfo ch’è in fun- 
zione. Un uomo diftratto fa l’ifteffa figura, che 
di un lordo , d'un cieco, d’un infenfato ; Chi è 
che no» conofca gli effetti della diftraaione? 

3. Le fenfazioni , come l’abbiam già detto , 
fanno nalcere delle idee, e quefte idee fono gio- 
conde 0 fpiacevoli all’anima che le concepifce; 
ma il più notabile fi è che lofteffo oggetto reca 
piacere agli uni , e difpiacere agli altri . Alcune per- 
lòne amano le cofe amare; i piùleabborilcono; 
certi odori piacciono a quelli , e fono inlopporca- 
bili a quelli;: Io che ha fatto valere la maifima : 
Che non fi dee contender de Gufiti. Aggiungete Io ftra- 
no effetto , dell’effermi oggi grato , e piacevole , 
ciò che alcuni anni fa mera molefto a fentire. 
Avvi , chi ha moftrato della repugnanza nel ber 
della birra, e nel pigliar tabacco la prima volta; 
e che ne ha fatto poi le fue delizie; l’odore del 
mafchio ch’era un tempo alla moda , fa oggidì 
male alla fella di tutti, Gli organi non fono gli 
Tomo I. H ftelfì 
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fteflì a un dipreffo in tutti gli uomini; e cambia- 
no forfè da un tempo all’altro nel rtìedefimo in- 
dividuo?- > 1 

Poiché è cofa manifefta , che le parti organi- 
che fcno più dilicate , e per confeguenza più fu- 
fcettibili delle impreffioni , in certe perfone che 
in altre, e che un’azione fmodetata dell’ogget- 
to è capace di ferirle e d’ offenderle ; può ad- 
divenire, che una iénfazione ordinaria per certu- 
ni diventi per altri una violenta irritazione , un col- 
po molefto all’ anima che veglia alla confervazion 
del corpo, c che difappròva tutto quello che tende 
a fcomporre l’ economia animale . 

Ma bifogna concedere, che 1 ’ immaginazione 
ha tanto di parte a tutte quefte varietà, quanto 
alcun’ altra caufa. Gli oggetti ci piacciono, o ci 
cagionano della ripugnanza fecondo le idee , che 
vi affiggiamo ; e quefte idee dipendono affai dall’ 
avvezzamelo, dalla moda, e da’ pregiudizi. Si 
farà fentito dalla bocca d’ alcune perfone, che ri- 
putiamo eflere di buon gufto , dire che la tal ma- 
teria bruciandola, manda un buon odore; quello 
fovente ballerà per fare che quell’odore l’amia- 
mo, quando lo lperimenteremo. La relazion de- 
gli occhi ci prefenra di primo lancio le oftriche 
lotto apparenze difguftevoii; ma a poco a pocò 
quefte prime idee s’infievolifcono,e cedono ad al- 
tre più lulìnghiere, concepite nell’affaggiarncf : 
conchiudiamo perciò che ficcome le lenlàzioni 
dipendono in parte dalla difpofizione dell’orga- 
no , così i giudizi che ne feguono , 'molto parte- 
cipano di quelle dell’ anima. ; : 
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LEZIONE TERZA;; 

Della Mobilità de* Corpi ; del Moto , delle fue 
proprietà, e delle fue leggi. 


PRIMA SEZIO NE. 
Della Mobilità de’ Corpi. 


E * Nòn bifogna confondere là mobilita col 
moto , perocché fono due cofe affatto dif- 
ferenti . La prima è una proprietà co- 
mune a tutti ì corpi : l’ altra è uno Itato fuori 
del quale e’ fi tonfiderano bene fpeflo, e che non 
è loro effenziale. lo mi rapprefento qualche vol- 
ta una od Un'altra materia , qome porta in quie- 
te ; ma concepito fempre, ch’ella può ricevere 
11 moto che non ha. 

La mobilità ha il fuo fondamento fopra cer- 
te difpofiziont , le quali non fi trovano nello 
lìcito grado in tutti i corpi ; quindi è che alcu- 
ni fono più mobili , che noi fon’ altri , vale a „ 
dire che tonvien impiegare meno di forza per 
far che pallino dalla quiete al moto.. Le princi- 
pali di quefte difpofizioni fono la figura, 1 egua- 
lità della fuperfizie , e la quantità di materia 
contenuta fotto il volume d’un corpoche fi vuol 
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Per capir ciò facilmente, figuriamoci due maf- 
fc di vetro, d’avorio, dee. di pefo eguale, l’una 
delle quali fia un cubo, e Tal tra una sfera, tutte 
e due porte fopra una tavola. Quelli due corpi 
non differiranno le non fe per la figura, e ciò ba- 
llerà , per rendere il fecondo molto più opportu- 
no del primo a ricevere e confervare il moto . j 
Diamo loro adelfo la figura rnedefima, e non mu- 
tiamo niente nell’egualità delle loro mafie ; ma 
immaginiamoci folamenteche lafuperfizie d’uno 
Ha fcabra , e lifeia quella dell’altro : quella differen- 
za renderà quello fecondo più mobile, una minor 
forza lo farà muovere fopra un piano folidoo in un 
fluido. Finalmente lupponiamo due corpi affatto li- 
mili e per la figura, e per l’egualità o forbitezza 
delle fuperficie , ma differenti perle loro quantità 
di materia i una palla d’avorio per efempio, e un’ 
altra di piombo, di eguale diametro , folpefe nel- 
la rnedefima maniera, o fopra il medefimo pia- 
noorizontale e dritto: ben fi fa, che faràdime- 
ftieri colpire quella più fortemente che quella , I 
per muoverla: e la forza rnedefima imprefla in 
ambedue, troverà meno di refirtenza nella più 
leggiera, che nella più pelante. 

Quella refirtenza al moto, la quale fifeorgein 
tutti i Corpi , avuto fidamente riguardo alla loro 
mafia, fi chiama forza d'inerzia: EU’è, ficcome 
la gravità, proporzionale alla quantità di materia 
propria di ciafcun corpo. Ma quantunque quelle 
due forze abbiano ciò di comune fra effe, non 
fi può dire, che fieno la llefia cofa: vi ha delle l 
prove del contrario : la gravità , ficcome vedre- 
mo in appreffo , efercita lempre la fua azione d’ 
alto a baffo, e per quanto può,-perpendicolarmen- 
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te all’Orizonte; ma Ja forza d’inerzia refifté? 
al moto, per qualunque verte che fi tenti dima»* 
vere un corpo* 

Per formarci un’idea giufta dell'inerzia , po- 
niam mente all’efperienza propofta dal Signor 
Neuton; immaginiamoci un corpo ( Figura 1.) 
d’ una grandezza e d’un pefo determinato , per 
d'empio, una palla di piombo d’una lira di pe- 
fo, attaccata ad un filo aliai lungo , e lafciata 
in fua balìa , iti un’ aria placida : e Un’altra pal- 
la di piombo limile, parimenti fofpefa , la qual 
vada ad urtare la prima con quattro gradi di 
moto. Se la palla eh’ è in quiete don faceffe al- 
cuna refiftenza a quella che viene ad urtarla , 
dopo l’urto fi vedrebbono tutte due muoverli 
con 4. gradi di moto. Imperocché fe dalla parte 
della palla eh’ é urtata non vi folle refiftenza , 
come feemar potrebbe il moto nella palla che 
urtai e per qual ragione la palla moda dal fuo 
luogo nOn avrà ad efler molla fecondo tutta l’e- 
•fteofione del’movimento che la fpigne 1 Ora tutt’ 
altro fa l’efperienza Vedere : la palladi e in quie- 
te riceve da quella che la percuote , una por- 
ziod del fuo moto, e quell’ ultima perde nell’ur- 
to ciò che par che l’altra abbia acquiftaro. L?it 
corpo in quiete, fa dunque una refiftenza reale 
allo sforzo che tende a moverlo. V y è di più ? 
fe la palla in quiete , ( Fig . 2. ) pefa io. o 40. 
lire, l’altra che allora ha una molto minor maf- 
fa, collo sforzo medefimo non la fpigne tant’ ol- 
tre quanto nel cafo precedente; pure fe per mo- 
vere un corpo, qual egli fi voglia, battane fargli 
perdere il fuo flato di quiete, il moto comunica- 
to farebbe lo Hello ia una grolla, come in una 
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pìccola malfa. S’ha dunque da vincere non so 
qual cofa di più, che la loia privazion di moro. 

Dirafli per avventura, che la palla eh e in quie- 
te, rifilte fol perchè è retta efoftenuta dall' aria 
che l’è intorno, e convien fmovere quell' aria , 
per far che la palla muti luogo .«* Ma, i. i cor- 
pi che fi urtano nel vuoto, fanno vedere la Itelfa 
cofa , che nell’ aria , o fe pur vi è qualche diffe- 
renza , non è fenfibile. * 

2 . La refiftenza dell’aria fa anch’effa parte del- 
la quiltione prefente ; imperocché trattali dell’ iner- 
zia de’ corpi in generale. Se 1’ aria come materia, 
fa refiftenza al moto de' corpi che tendonb a fmo- 
verla^, e fe ciò viene a provarli e concederli, è 
ad un tratto trovata l’inerzia. 

$. Se la refiltenza che fa la palla eh’ è in 
quiete, nafeeffe unicamente dalla refillenza dell’ 
aria , fu la quale fi regge la palla , per refilterc 
una volta altrettanto, Infognerebbe ch’ella corri- 
fpondeffe ad un volume d’aria una volta più gran- 
de, ma il fatto è che balta raddoppiare il pelo 
della palla ; e ognun fa , che un folido sferico , 
non riceve già, per aver il doppio di malfa, u- 
na fuperfìzie due volte più grande di quella eh’ 
egli aveva. 

Sarà forfè il pefo della palla fofpefa nell’aria, 
che s’oppone al di lei traportamento? Di qualfi- 
voglia lunghezza (dirafli) che fuppongafi il filo, 
fe il corpo grave eh’ ei tien fofpefo è libero , lo 
terrà in una fituazione verticale; e collocheraffi 
nel punto più baffo, che la fofpenfione gli poffa 
permettere d’occupare. Che ne feguedaciò? Ne 
legue, che fe fi sforzerà cotelto corpo grave fof- 
pefo ad ufeire dal punto che occupa, per qualun- 
que 
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que verlo fia urtato all’intorno, verrà -porli più 
alto; e converrà per portarlo a tale altezza, vW 
cere la tua gravità, la quale fa sforzo per riteaerr 

10 dove egli è. .d . .o, .• 

Quella obbiezione è fpeziofa , ma non farà mai 

conchiudere, che la forza d’inerzia e la gravità, 
fono la llelfa cola ne’ corpi , a chi porrà mente, 
che nelle palle l'ofpefe delle citate Efperienze , la 
reftftenza è fempre proporzionale alle malie cou- 
lìderate in tutto il loro valore; doveche il pelò, 
nel tempo della quiete; è ridotto a zero, dal fi- 
lo che fofpende la palla , e non opera quali pun- 
to, allorché quella medrefima palla li muove , le 

11 filo è molto lungo, come lo lupponiamo, e fe 
non fe gli fa defcrivere fuorché piccioli archi . 

Per rendere ciò piu intelligibile , fuppt^.kmo 
la palla in quiete all' ellremità del filo che la tien 
fofpefa: allora tutto lo sforzo del fuo pelo evin- 
to dalla refiltenza del punto di lòfpenfione; sella 
fi fpinge con un dito in un arco di circolo , a mi- 
fura che fi allontana dal luogo delta fua quiete , 
fentefi eh’ ella pela fempre più fu la mano che la 
dirige; di maniera che, fe il filo diventa orien- 
tale , ella fa fentire tutto il fuo pefo ; e quando la 
fi conduce difendendo per il medelìmo arco di 
circolo , fi fente decrefcere proporzionalmente lo 
sforzo della gravità, fin tanto che il filo fia ver- 
ticale , ed il punto di fofpenfione fia caricato di 
tutto. Si capilce dunque, che la detta palla non 
refille come pelante, fe non quando il filo noi è 
più verticale , e quando è pallata dal luogo più 
baffo ad un altro più elevato; quello fmovimen- 
to dal fuo luogo dee dunque precedere aifoluta- 
mente la refillenza, o lo sforzo che proviene dal 

H 4 pefo; 
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pefo ; ma per operare tale (movimento , è me- 
Itiefi ufar-d’una forza reale , atta a vincere e 
trafportar tutta la malfa di quella pallai imper- 
ciocché, fe quella forza che fi adopera, è trop- 
po pìccola, non è non per tanto meno reale, e 
pure non ha l’effetto che fi ricerca, fopra un cor- 
po folido , le di cui parti fon legate . Così la 
palla fofpefa ha dunque fatto una refiftenza che, 
c convenuto vincere , innanzi che la fua gravi- 
tà poteffe farfi fentire. 

Di più i fluidi refiftono egualmente , che gli 
altri corpi . Quando un folido fi muove nell'ac- 
qua , feguitando una direzione orizcmtale , non 
fi può dire, chela refiftenza ch’egli prova venga 
, dalla gravità del mezzo, poiché tutte le parti di que- 
llo mezzó, che fi luppongono omogenee , lòno 
in equilibrio fra elle , né fi può afpettar nulla 
dalla lor gravità , quando trafportanfi fecondo 
una direzione , chegli é indifferente affatto , qual’ 
ella fi fuppóne. 

Finalmente la forza d’inerzia s’incontra ne’ 
corpi in moto, come in quelli che fono in quie- 
te; quello che sì muove con due gradi , ne ri- 
ceve un terzo grado fol per mezzo d’ un nuovo 
sforzo, che s’ha da fare per darglielo: la mede» 
fima refiftenza , ch’egli oppone alla prima forza, 
che li toglie la fua quiete , ei l’adopera egual- 
mente contro quella, che vuol aggiugnere qual* 
che grado al fuo nuovo (lato : per lo che dopo 
d’avere addotte l’Efperienze, che provano la for- 
za d’inerzia ne’ corpi in quiete , io n’aggi ugne- 
rò una, che a me par decifiva , e che non per- 
mette fi confondano gli effetti dell’inerzia con 
quelli della gravità. 

/ L ’ - I. 
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PRIMA ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

La macchina, rapprefentata con la Figur* 3 . 
porta a 6. piedi di altezza in circa due sfered’a- 
vorio A, B, d’un pollice i di diametro ciafcu- 

na , e attaccate infieme con un poco di cera : 
il martello D , eh’ è della medefima materia , 
vien guidato per via d'un ingegno, che fi fa ftar 
refo più o meno, e che fi allentar quando tirali 
la cordicella E , per far che il martello percuota 
una delle due sfere. 

EFFETTI. 

L’una delle due sfere d’avorio B, elTendo Ha- 
ta percoflfa dal martello, fi diftacca dall’altra A, 
e la precede cadendo. 

SPIEGAZIONI. 

Se le due sfere folamente diftaccateTunadaU’ 
altra , ubbidilTero folo al loro pefo ; lupponendofi 
ch’elleno comincino a cadere nel medefimo tem- 
po , ed elTendo in tutto limili, e nella ftelTaaria, 
egli è indubbitabile', che arrivarebbono infieme 
fui piano che termina la lor difeefa ; ma l’una 
di elfe, che ha ricevuto uu colpo di martello , 
il quale aggiugne alcun che allo sforzo del di lei 
pelo, ubbidifee inoltre a quella nuova impulfio- 
ne, di che l’efFetto è far ch’ella preceda l’altra; 
e quello fuo precedere è tanto più pronto, quan- 
to 
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to è flato maggiore il colpo del martello . Ecco 
qui un nuovo effetto , che attribuir non sì può 
alla gravità , poiché per farlo nafcerc , conviene 
impiegare una particolar cagione, fenza fa quale 
egli è nullo, e della quale egli fegue efattamen- 
te le proporzioni . Ora tutto quello, che annien- 
ta una forza attiva, chiamafi refiftenza : un cor- 
po che cade liberamente , refifle dunque a un mo- 
to più pronto , che quello del fuo pelo , e non lo 
riceve tuorchè da un altra potenza, l’azion della 
quale ammette più e meno. 

APPLICAZIONI. 

Una pietra , che fi gitta con la mano contro 
un albero di mediocre groffezza , vi cagiona be- 
ne fpeffo un movimento , che paffa fenfibilmen- 
te fino ai rami , e ricade a pie dell’ albero me- 
defimo dov’ella refla fenza moto: una pietra con- 
fimile, slanciata contro uno fcoglio ilolato, rica- 
de nè più nè meno , e non lafcia fcorgerc fegno 
alcuno di moto comunicato : vedefi a prima giun- 
ta la cagione di quella differenza, fe lì pon men- 
te , che tutto quello eh’ è materiale , oppone la 
la fua inerzia all’ urto degli altri corpi : e che 
quella forza per cui refifte al moto , è fempre 

f noporzionale alla fua mafia . Supponendo , che 
a pietra portafle lucceflivamente il medefimo 
sforzo contro 1’ albero , e contro lo fcoglio : il 
primo come avente molto mcn di materia , ha 
fatto una troppo debole refiftenza , nè ha potu- 
to conlumare intieramente la forza , che 1’ ha 
follecitato a moverli , fenza efiere un poco tra- 
portato , il qual traportamento s’ c renduto len- 

libile 
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fibile per l’agitazione de’ rami : l’altro , cioè lo 
Scoglio , avendo una malfa molto più grande , 
ha fatto una refiftenza intera, e, dirò cosi , vit- 
toriofa, lo sforzo della pietra, diftribuito ad un 
certo numero delle fue parti , non ha ballato per 
eftenderfi a tutte in una maniera lenfìbi le , e per 
movere il corpo interamente. 

S'è veduto di l'opra , che una palla di piom- 
bo, la quale pela una lira, e che va ad urtare 
un’altra palla della medefima materia, e dei me- 
defimo pelo , le dà una certa quantità di moto; 
e ch’ella ne dà meno , o , per parlare più efat- 
tamente , ch’ella fmuove o traporta mòno una 
terza palla , la quale pela trenta o quaranta vol- 
te altrettanto . Ne abbiam dedotto , come fi do- 
veva , che quell’ ultimo corpo , avendo pip di 
materia , refifteva maggiormente ; di là legue , 
che quanto più di malfa egli avrà, tanto più ta- 
ra di refiftenza; e che finalmente ne può avere 
in tal quantità, che lo sforzo che egli ha dafo- 
ftencre non bafti, per elfere fenfibilmente diftri- 
butto a tutte le fue partii Purequefto corpo non 
può cambiar luogo, le tutte le lue parti non fi 
muovono in comune; per quella ragione adun- 
que l’inerzia de’ coJpi conferva gli uni fenG edi- 
lmente in ripolò contro uno sforzo , che mette 
gli altri in moto. 
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II. SEZIONE. 

Del moto in generale, e delle fue proprietà* 

C Hiamafi Moto lo flato d’un corpo, che vie- 
ne attualmente da un luogo in un altro 
trafportato, od ei fi confideri nella fua totalità, od 
in ordine alle fue parti . Cosi il battello , che fi 
Jafcia andare alla corrente del fiume, è in mo- 
to , perchè muta luogo continuamente ; e ne- 
gar non fi può , che muovanfi le ali della ruo- 
ta d’un molino, quantunque fi rivolgano nel 
luogo fteflò, perche ciafcuna di effe paffa fuc- 
ceflivamente per tutti i punti del cerchio ch'el- 
la deferì ve» 

Ogni volta che un corpo fi muove, muta fi- 
fuazione, refpettivamente agli oggetti che Io cir- 
condano da vicino o da lungi: un uomo, efem- 
pigrazia, che fiede in una carrozza, o ftainuna 
barchetta che Io traporta , cambia di continuo 1 
relazioni , fe non colle perfone che lo accompa- 
gnano, almeno in riguardo ai differenti luogni ? 
ch’egli trafcorre nel fuo viaggio. 

Se io mi veggo a finiftra, quello che io avevo* 
alla dritta, pofio dunque conchiudere con tutta 
ficurezza, che vi è fiato un moto reale; ma que- 
llo cambiamento di relazioni non balla foto, per 
avvifarmi fe io fia quello , che fon pafTato dal 
luogo che occupavo , in un altro. Imperocché 1'?- 
fteffo effetto fcguirebbe, quand’ anche foffi reftato 

co- 
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collantemente immobile , purché (òffe flato mof- 
fo di luogo,, quello che ho attorno dime. Che giri 
il Sole in 24. ore attorno della terra, oche in un 
egual tempo girando la terra in sè ftefla, porga 
fuceeflivamenre rutti i punti -della Tua fuperfizie 
alla luce di cotefto Luminare, eli’ è la ftefla co- 
fa, quanto alle apparenze; ed il fiftema, cheat- 
tribuiice il moto reale al noftro globo, per fpie- 
gare i differenti afpetti del Cielo, non farebbe mai 
flato, che una pura ipotefi, e non la .vincerebbe 
sii l 'opinion contraria , fe non folle altrondecon- 
validato con ragioni più forti di quel che fono 
le pofizioni relative de’ corpi celefti colla terra. 

Tre cofe principali fono da confiderarfl in un 
corpo che fi muove: la fua direzione, la fua ve- 
locita , e la quantità del- fuo moto . 

La direzione s’efprime per mezzo della linea 
retta che un corpo deferive, o tende a deferi vere 
col fuo moto.- imperocché, quantunque egli per- 
corra uno fpazio , il quale oltre la fua lunghez- 
za , ha ancora le altre dimenfioni eh’ egli 
medefimoha; nulladimeno,comefe la fua materia 
foflè ridotta in un punto; confiderafi nella dire- 
zione folo il fenderò percorfo da queftofol punto; 
e perciò nominando due termini folamente , fi fa 
conofcere fenza equivoco, in qual maniera fidi- 
rigga il mobile; come fi dice per efempio: il tal 
fiume /corre da Legante a "Ponente : il tal oggetto 
paffa da finifira a dritta. _ 

Quando un corpo comincia amoverfi, fempre 
lo fa per una linea retta, la quale egli fegue via 
via, per quanto può; e quando écoftretto a lanciar- 
la , ricomincia a deferiverne un’ altra della me- 
defima fpezie , cui non abbandona altresì , fe 
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non quando è sforzato a dirigerli diverfamente , 
ma Tempre in linea retta , come appreffo farem 
vedere. Allorché pertanto fi fa un moto in linea, 
curva, quella curva non è altro, che una ferie di 
picciole linee rette diverfamente dirizzate . ; La 
fionda che fi fa circolare, parta per un’ infinità di 
direzioni, ed il sdircelo eh’ ella deferive*. può erto- 
le confederato come rn poligono d’infiniti lati. 

Si danno alle direzioni de’ corpi rn.offi altret- 
tanti nomi differenti , quanti ne appartengono 
alle pofizioni relative delle linee rette j. fi dice , 
dem pig razia , il tal corpo fi muove obliquamela e 
parallelamente , perpendicolarmente ec. all’ orizorv 
te , ad un tale o tal altro piano . La direzione 
della pioggia è obliqua all’ Oriente ,• quando 
foftia del vento. , i • , 

La velocità del moto fi couofce dallo fpazio , 
che è percoifo da un mobile , e dal tempo eh’ 
egli impiega in percorrerlo. Per avere un idea di- 
(tinta della velotità, non balla dire, un uomoha 
fatto dieci leghe, bifogua inoltre accennare, per 
quante ore abbia camminate?. ;u . ; t: .; ; 

' Parimenti quando fi tratta delle velocità rela- 
.tive , non balta paragonare i tempi „ q gli fpaz/ 
{blamente ; per i a pere in qual relazione Iheno le 
velocità di due corpi , convlen dividere gli fpaz; 
per li tempi , e fe trovali , per efempio * ,che in 
tempj eguali , ciafcuno di erti abbia percorlo una 
pertica , fi potrà dedurne .eguaglianza di veloci- 
tà , ed al contrario fe ne inferirà, l’ineguaglianza, 
le uno de’ due corpi ayerà impiegato più di tem- 
po in percorrere .un dato fpazio , o fe in un tem- 
po determinato non averà pcrcorfo tanto fpazio, 

1 quanto 1 al taro . Gli {tifi dun pendulo, gl’ indici 
• d’un 
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SPER IMENTALÉ. 117 
d’un oriuolo, fanno tutti e due il giro d’un qua- 
drante, e percorrono il medefimofpazio; ma quel- 
lo delle ore v’impiega dodici volte altrettanto di 
tempo, che quel de’ minuti; e quell’ ultimo per 
conseguenza ha dodici volte altrettanto di velo- 
cità del primo, oppure, fe piglieremo per mifu- 
ra comune il tempo di dodici ore , vedremo , 
comparando gli ipazj percorfi, che l’indice de' mi- 
nuti fa dodici volte la llrada da quel delle ore 
percorfa una fol volta ; lo che è tutt’ uno. 

Si confonde fpeflìlfimo la velocità col moto , 
e. g. , fe fi fa girare un pezzo di foghero una vol- 
ta più prefto, che un piombo di pari volume, fi 
dice ordinariamente, che il foghero ha più moto. 
Quella efprefiìone non è accurata; e vedremo ap- 
tvrefTo , che il più ed il meno del moto non viene 
iolamente dai grado di velocità. Pure quegli llel- 
fi che non Pignorano, fi conformano talvolta all’ 
ufo , e fi dice, uri moto uniforme , accelerato , ri- 
tardato ec. tuttocchè quelle modificazioni debba- 
no fempre intenderli della velocità. 

La velocità uniforme, è quella d’un corpo che 

f »ercorre fpazj eguali in tempi eguali . Come, fe 
a palla che rotola lovra un piano, percorre una 
pertica in un fecondo , un’ altra pertica nel fecon- 
do fufleguente , una pertica ancora nel terzo fe- 
cóndo , e fempre così di fecondo in fecondo ; di 
maniera che i tempi e gli fpazj percorfi , fieno 
fempre eguali tra elfi . Quella uniformità fi cotir 
cepifce facilmente come pofiibile, ma nello fiato 
naturale non s’incontra quali mai , a cagion degli 
oftacoli inevitabili, de’ quali appreflò parleremo. 

Si chiama velocità accelerata quella d’ un mo^ 
bile , che in tempi eguali milura fpazj , i quali 

van- 
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vanno Tempre crefcendo ; ovvero fpazj che fono 
eguali fra cfli , in tempi che vieppiù decrefcono: 
e. g. , una pietra , la quale cade liberamente » e 
va più pieno verfo il fine della fua caduta clie 
fui principio. 

Che le al contrario , fpazj eguali non fi ter* 
minano , fe non in tempi che vanno Tempre cre- 
scendo i o fe , fuppofta l’egualità de’ tempi, gli 
fpazj percorfi anderanno Tempre (minuendo, que- 
lla velocità chiamali ritardata; qual’ è quella duna 
palla che fi rotola , e che fino alla fua quiete a poco 
a poco rallentafi . 

La quantità del moto , fi ftima dalla mafia , 
e dalla velocità prefe infieme , di maniera che 
moltiplicando l’uno per l’altra , fi puo-faper*e- 
fattamente, qual fia la corrifpondenza o propor- 
zione mutua de’ moti di due corpi , che u para- 
gonano . Supponiamo , che 1’ un de’ due abbia 
cento grani di materia, che l’altro n’abbia cin- 
quecento , e che tutti e due fi muovano con 
quattro gradi di velocità; la quantità del moto 
nel primo farà cento multiplicato per quattro , 
da che forgierà quattrocento , e nell’ ultimo la 
quantità del moto farà cinquecento multiplicato 
per quattro, e il prodotto farà due mila: il per- 
chè , quelle due quantità di moto paragonate 
faranno tra effe , come quattrocento c duemila. 
Scorge!! facilmente la ragione , per la quale fi 
deve ftimar così la quantità del moto , quando 
confiderarfi che tutta la velocità, con la quale fi 
fa movere un corpo , appartiene egualmente a 
tutte le partì della fua mafia; imperocché, feio 
inetto un tutto in i fiato di precorrere una per- 
tica in un fecondo di tempo, determino con ciò 
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la fua velocità , ma qnefla. flefia ve'ocità io la 
imprimo a tutte le parti che compongono quello 
tutto } di maniera che , Se dopo l’impulfione ri- 
cevuta, elleno veniflero a difunirfi, non fi conce- 
pifce, che alcuna di erte dovefie rellarfene in quie- 
te; ognun s’accorge al contrario, che ubbidendo 
tutte egualmente alla cagione medefima che le ha 
determinate a moverfi , continuerebbono ad ese- 
guire Separatamente quello , che infieme hanno 
incominciato, facendo nulladimeno allrazioneda- 
gli oftacoli, che s’aumentano in con ieguenza del- 
la divìfione , e che altrove fi Spiegheranno . 

Un corpo che fi muove , può muoverne de- 
gli altri , e quella facoltà è relativa pure alla 
Sua malTa ed alla fua velocità-, di modo che li 

f >uò compenfare una con l’altra . Imperocché quel- 
o che ha poca mafia , Sa altrettanto sforzo. con 
molta velocità, che un altro farebbene con me- 
no , fe averte piu di mafia . Con un picciolo, 
martello , che Saffi operare prontamente , tanto 
addentro fi fofpigne un chiodo , quanto con un 
martello più grofio, che lafciafi cader lentamen- 
te ; una picciola bacchetta non colpifce , nè of- 
fende come un baffone , quando anche e l’una, 
e l’altro percotefiero con la medefima velocità. 

11 moto de’ corpi, quando è impiegato per mo- 
verne degli altri, o Sia ch’egli tenda a Solamen- 
te moverli , o che li muova in fatti , fi noma. 
potenza, o forza motrice. 

Erafi ognor penfato, che quefla forza, in tut- 
te le forte di cali indiftintamente doveva elfere 
calcolata , come la quantità del moro . per la maf- 
fa e per la velocità: cd in fatti, Sia che un cor- 
po lollecitato a muoverfi , realmente fi muova , ov- 
Ttm. I. x I vc- 
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Vero che fia ritenutodaoftacoli altro irr lui fiort 
fi vede, che la fua velocità, moltiplicata tante 
Volte , quante egli ha parti folide , o ( eh’ è tutt’ 
uno ) tutta la lua mafia moltiplicata per la fua 
mera velocità; nè fi vede, che oppollzioni invin- 
cibili, o la libertà d’operare, poflàno cambiar 
diente nella fua quantità di materia, e neirjim- 
polfione che ha una volta regolato il fuo grado 
di velocità. 

‘Pure molti celebrami Filofofi hanno abbracciata 
l’opinione del Sig. Leibnizio, che primo ha mef- 
fa una diftinzione tra la forza motrice vinta da 
un oflacolo, e quella che opera contro una refi- 
ftenza, la quale cede. Chiamano la prima forza 
morta, e convengono ch’ella debba calcolarli , co- 
me-la quantità del moto*! moltiplicando la mafia 
per la mera velocità. Chiamati, la feconda forza 
viva, e pretendono, che per (limarla fecondo il 
fuo giufto valore, bifogni moltiplicare la mafia, 
non per la femplice velocità, ma per il quadra- 
to della velocità, vale a dire per la velocità mol- 
tiplicata con fe fteflà. Se, per efempiojf, la velo- 
cità è 3 , non fi dovrà già moltiplicare la mafia 
per 3 , ma per 9, eh’ è il prodotto di 3 , molti- 
plicando per 3. Secondo quella opinione, un corpo 
che opera contro un oltacolo con a. di mafia , e 
un’ impulfione , che regola o determina la fua ve- 
locità a 4, non ha che 8. gradi di forza, finché 
la refiftenza è vittoriofa : ma fc quella refifìenza 
cede; la forza alla quale ella ubbidifee, diventa, 
viva, e di 8. alzali a 

Ben penferà chiechelfia, non eflerfi fenza fon- 
damento determinato un Filofofo, pari al Leibni- 
zio, tanto verfato nelle Matematiche, ad intro- 
- durre 
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Sbirci un principio così nuovo , e che, fi conofce 
eìfrxe (irsi grande importanza per la Meccanica* 
aggiungali che Io annunciò con un titolo che di- 
notava la fua perfuafionc * ; ed infatti ei prova 
e' conferma la fua teoria con efperienze e coti ar- 
gomenti così lpeziofi , che non ci dobbiam ma* 
ravigliare aver egli trovato de’ Difenfori tra i Fi*» 
fici più valenti , e più illuminati . Ma diflìmular 
non fi può parimenti il numero maggior de’ me* 
defimi offefo da quella nuova dottrina, averla 
avuta in conto d’ un Paradolfo» e dopo lunghe di** 
fcuflìoni, avere la maggior parte penfato , chefa- 
cea meflieri ftudiar di conciliare 1 fenomeni , che 
fervon di prove all’ opinion del Leibnizio, cón al- 
tri principj noti, e generalmente ricevuti, piut- 
tofto che ammettere una novità, che non parca 
ben legata colle idee chiare e didime, che finp al- 
lora ognun fi avea fatte del moto de’ Corpi * 

Noi non crediamo di dover efaminarea fondo 
una quiftìone così fpinoCs , in opera , in cui cì 
fiam folo propolli di llabilire i princjpj menocon- 
tefi: trovanfi i fondamenti di quella farnofa Li- 
te, meglio efpolti , che non potremmo noi farlo,, 
in molte Opere ftampate , e volgatiifime . Dué 
fole ne citerò; 1 ’ una è il 21. ed ultimo Capitolo 
d’un volume in ottavo, flampato nel 1740. col 
titolo d’ yhtuzione di Fifica , nel quale una Da- 
ma j degna di riverenza non men per la fua na-* f 
fcita, che per ia fua dottrina, ha mede in buon 
lume , con la polfibile acutezza e fagacità , tutti 
gli 'argomenti, che addur fi poflpno a favore del- 
le forze vive; 1 ‘ altra è una Differt azione /opra i<t ; •_ 

l 2 • (» {luna ri 

* Brevi: Demonjfratio errori s memorabili: Cartefìi , 
& aliarkm , A&« Sriidj JLipf. 1686. p. i$i. 
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flirta delle Forte motrici de’ Corpi', nella quale M f 
di Mairan, che n’è 1’ Aurore, rimette fotto la • 
confiderazione un fuo trartarello, letto nel <728, 
nell’ Accademia delle faenze j e nel quale egli 
combatte l’opinione delle fotie vive con ragioni 
^ffaì valide, e fpiega molto intelligibilmente , e 
co’ principi ordinari tutto quello che pareva noft 
poter eflfcre fpiegato, che ammettendo il princi- 
pio del Sig. LeiNnita, 

Non debbo rton. pertanto omméttere (e queftd 
pure è una ragione, che mi difpenfa dal diffon-- 
(dérmi d’avamaggio fu quella quifttone ) che fft 
fono divife le opinioni circa la maniera di calco* 
lare la forti de’ corpi in moto, lì è d’accordo 
perfettamente per quello riguarda il prodotto dì 
quelle forze, e gH effetti che ne devono rifultà-' 
rp, quelli che non ammettono la diflinzione Leib- 
nizianaj convengono tuttavoltd co’ Di ten fori del- 
le forze vive; affermando che gli effetti tòno qua- 
drupli in un corpo , il quale fi muove con due gra* 
dii dì velocità, al paragone di quello* che fieba 
pii grado fole.. Ma quello non avviene < dicono , 
perchè 4 è il quadrato di i i ma folamente per- 
chè il mobile che ha duè gradi di velocità, fa 
imo sfora©, il quale è ripetuto dUe volte altret- 
tanto, che quello d’un corpo, il quale fi muove 
pori un grado di velocità. Edèmeftieri cOnfeffa- » 
re , che fe fi fa entrare la confiderdzioné del ter»* 
jpo, peli’ «fame dè’ fatti, che vengoriO portati per 
prove delle forze vive, venghiamo a trovarci fieli’ 
ordinario fentiere, ed il quadrato dèlie velocità 
poti ha luogo, per la ftiftìa delle forze, leqùaifort 
ritardate da refiflénzé che cedono, niente meno 
di quel che n’abbia per calcolare quélle j Che operario 
fpntra oftaeolì invìnci^ • • '■ - Da 
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Da quefta confeflìone, e dalla reitrizione che 
V’è annetta, fegue, che fe la facenda delle forze 
yive non è una quiftion di tu>me; almeno dir fi 
può, ch’ella non é di tanti importanza, di quals- 
ia pareva chettèrló dovette per la Meccanica, e 
che lenza errore porremo indiftintaraente (limare 
in pratica la forza de’ coi pi dalla quantità del 
moto, cioè dalla loro matta, e dalla loro lenir 
plico attuai velocità, fe realmente fi muovono ; 
e, fe fono ritenuti da oftacoli invincibili , dalla 
lpro tendenza al moto, che è come la matta, e 
la ÌQtO velocità iniziale , colla quale cominciai- 
rebbono a muoverli, fe l’oftacolo cedette. 

La quiete è lo fiato oppofto al moto» ed è per 
conseguenza lo fiato d’ un corpo , che perfever» 
coll’ordine medefimo di Umazione verfo gli og T 
getti, che gli lono d’intorno, da vicino o da lonr 
tano. Dico, da vicinp o da lontano, per farina 
tendere, che qui fi tratta della quiete attoluta ; 
e che non confiderafi come tale , 1 q fiato d’ un 
corpo , che viene trafportato con ciò che gli è 
dintorno: come, perelèmpio, un uomo che viag- 
gia con tre pecióne nel medeflìmo caletto : im- 
perocché s’egli è nella quiete rifpetto a quelli 
che lo accompagnano , non lo è rifpetto a gli 
oggetti citeriori. 

Quefia ipezle di quiete , a cui diamo qui 1’ &• 
Gclofipne, è forfè la fola nulladi meno , che fi deb- 
ba ammettere parlando in rigore i imperocché Ce 
tutto il globo che abitiamo, gira di continuo A4 
proprio atte, e deferivo up. orbe attorno del So- 
le , come è probabili (fimo , niun corpo vi ha fif ' 
U fua luperh^ie , che non partecipi del more? , 
etf’è comune a tutte le lue parti : p f? qua^h^ 

I j co- 
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Scafa pare in quiete, ciò Colo è , relativamente a» 
gli altri oggetti terreftri : ma però che tufto'quel- 
lo 'che a quello modo gli è d intorno -, s eflende 
quanto rutta la noli; a sfera , quando fi parago- 
nano puramente in conto corpi terrcftri fra lo- 
to, puofiì avere di aflòluta , quiete , la quiete di 
iquel corpo , che non cambia fituazione rifpetto 
ad elfi. ' :• v ; w 

La quiete non ha r fuoi gradi, còme il moto^ 
fé non fi vuol confonderla con la forza d’iner- 
zia ; ella è Tempre tutto quello ch’ella può elfè- 
réf ma avvenir può (e la cofa é ordinaria ) che 
un corpo fia in quiete, confiderato come un tut-* 
to, e che le fue parti fieno in un attuai movi- 
mento. Un gran mallo di marmo, che fi rifcaì- 
da all’ardore del Sole, non muta luogo, ma tut- 
te le fue parti fono agitate ; imperocché tutti i 
Fifici d’accordo affermano, che un de’ principali 
effetti del calore, è di mettere in moto le parti 
della malfa, fu la quale egli opera. 



III. SEZ-IONE, 


Delle Leggi del moto femplice. 

1 ' 

G Hiamanfi Leggi del mote certe Regole , fe. 

condo le quali tutti i Corpi fi muovono 
generalmente e collante m’ep te , quando ubbidi- 
fcono a qualche forza motrice. 

Il moto femplice è quello d’un corpo, cheub- 
bidifce ad una fola forza, o che tende ad un lòl 
punto. Tal è il moto d’un uomo, che fdrucciola 
in linea retta fopra un canale diacciato, o quel 
' i! un 
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d’ un corpo grave che il fuo propio pefo fa di- 
fcenderè per una linea perpendicolare all’ori- 
zonte: un tal mòto è l’effetto duna fola impul- 
sone , o di molte che fi fuccedono nella ftqfTa 
direzione. ' . ■ > , 


Prima Legge del moto. Semplice. 

Ogni corpo , meffo una volta in moto , continua 
a muovtrfi rk quella direzione , e con quel grado di 
velocita che ba ricevuto , fe da qualche nuova ca~ 
gione non viene cambiato il fuo fiato . 

Vale a dire, che s’eglilafcia la linea retta che 
ha cominciato a defcrivere, fe la fua volontà fi 
rallenta o s’accelera, ta» cambiamenti nafcono da 
una cagione che diverfàmente lo determina, che 
aggiugne o che toglie al fuo moto , fenzadiche, 
la prima cagione non cederebbe d’aver pienamen- 
te il fuo effetto . Imperocché per qual cagione ave- 
rebbe egli da mutare il fuo fiato ? La forza d iner- 
zia che ha ritenuto, per quanto potuto ha, nel- 
la fua quiete, e che è fiato meftieii vincere per 
muoverlo, Io fa refifiere in appreffo, quant’ella 
può , ad ogni variazione ; equefia refiftenza debb’ 
effere vinta di bel nuovo da Una forza pofitiva < 
innanzichè un s accorga effervi alcun grado d» più 
o di meno nello fiato del mobile . 

JVia perchè la natura baffi fatta una legge, che 
non ha mai il fuo effetto r o più tofto, come ab- 
biamo noi potuto affegnare a’ corpi che fi muovo- 
no, una cofianza di direzione e di velocità, che 
non rapprefènta la natura? Ha mai alcun veduto 
un moto fenza alterazione, ed il quale fi . perpe- 
tua ftè , lenza aver bilogno d’elfere rifarcito : ? Il 

I 4 coi- 


13(5 Lezioni di Fisica 
<wpo, anche più mobile , e più violentemente 
agitato , non «toma torli? alla quiete , dopo un 

più o men lungo tempo. . 

E* forza conteflfare , non aver noi a diipolmon 
noftra alcuna efperienza , che direttamente e in 
una maniera politiva provi ciò che con queita 

prima legge fi ftatuifce. 

Ma i. abbiam fatto di lopra vedere , che un 
corpo, in qualunque fiato che fia , tende a per- 
feverare in quello , per una forza , che abbiam 
chiamata inerzia. Qpefto principio balla per Ita- 
bilire la legge di cui trattali , poiché altraendo 
da ogni refiftenza ftranicra , una volta che un 
corpo è in moto, non fi vede più mente in el- 
fo , che refifia all’ impulfione ricevuta , ne che 
diftrugga l’ inerzia .che $ oppone al fuo cambia- 
mento di fiato. . j 

2. Se è vero che i corpi perdono tempre il 
loro moto dopo un certo tempo , vero è del pari 
che conofciam tempre degli ofiacoli i quai glielo 
fan perdere, e perchè inevitabili refiftenze ( av- 
vegnaché firaniere ) fan celfare il moto d un cor- 
po, farebb’ella quella una ragione per conchiude* 
re, che il moto è atto nato a non poter lulfiftere.^ 
O non fi dee più tolto dedurre il contrario , da 
quella ftelfa neceflìtà di pofitive refiftenze per far- 
lo celfare ? Vediamo dunque quali fono le cagio- 
ni, che fan celiare il moto, e fcegliamo per pre- 
ferenza quelle che fon talmente connette collo 
fiato naturale, che non polfono elfere evitate. 

Primieramense , in qualunque luogo , ed in qua- 
lunque maniera che fi faccia muovere un corpo, 
egli trovali tempre in qualche fluido, che rifpet- 
tiv» mente chiamali , e cni è coftretto il 

cor- 
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Corpo di fofpignere ogni ora dinanzi a sè, per 
farli luogo movendoli ; e però che quello mezzo 
è materiale, fa una continua renitenza al mobi- 
le che tende a fpignerlo e traportarlo. Quelli dun- 
que non può continuare a muoverli, le non im- 
piegando ad ogni momento una parte del luo 
moto, per vincere quella refillenza ; perciò a ca- 
po d* un certo tempo lo ha impiegato tutto, e 
trovali ridotto alla quiete . 

Secondariamente; tutti i corpi eflendo pefanti, 
niuno di elfi può muoverli con una direzione dif- 
ferente da quella che è propria della gravità, le 
non vien foftenuto con una lòfpenfione , o da un 
piano; oppur egli fcorre e fdrucciola in qualche 
fluido che I9 tocca da tutte le parti . Qual lì ;fia 
metodo che fi tenga , bifogna Tempre che il corpo 
palli per li differenti punti della fuperfi^ie del pia- 
no, ch’ei percorre, o del mezzo ch'ei divide; o 
che quegli ordigni , o pezzi, che lo folpendono , 
facciano la ftefla cola 1’ un fu l’altro. Quella 
applicazion fucceflìva di fuperfizìe aftiperfizienp- 
mafi sfregamento, e refille al moto anch' ella, im- 
perocché la fuperfizie de’ corpi non è mai leviga- 
ta, le parti alte dell’ una s’ ingaggiano nelle cavi- 
tà dell’altra; doade nafce che ldrucciplanplenipre 
con qualche difficoltà, ha refiftenza d e‘ mezzi, e 
quella che procede dagli sfregamenti , fono cagio- 
ni che impedifcpnp, che non abbia pieno effetto 
Ja prima legge del moto ; perchè elfendo inevi- 
tabili nello flato naturale, ne riluttano refifienze 
che diftrug^ono indifpenfabilmente una parte della 
velocità de corpi ad ogni momento. 

Ogni macchina, che fi fa muovere, non efer- 
cita dunque mai fu la refiftenza, che un fi è pro- 
poli • 
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pollo di vincerò, tutto il moto eh' ella ha rice- 
vuto , poiché le cagioni delle quali abbiati! fat- 
to menzione , ne confumano neceflariamente 
una parte . Eflèndo importante dì iapere , quel 
che gliene dee reftare dopo quello dibattimento, 
noi efporremo qui ciò che deeli principalmente 
considerare , quando calcolar fi vuole le refi- 
ftenae che oalcono o dagli sfregamenti , o da, 
mezzi. 

ARTICOLO primo. 

J, _ ). 1 • ' ■ ’ t 

Della refiftenza de’ mezzi. 

I Mezzi tuttoché fluidi , refiflono come gli al- 
tri corpi , per la loro inerzia , che fi oppo- 
ne al loro fmovimento , o traportamento ; mq 
inerzia , come abbiamo già detto , è fempre 
proporzionale alla malfa : e quanto piò il mea* 
*o ( fuppofte eguali tutte l’altro cote) ha di don- 
fìtà , tanto più fa di refiftenza. 

Non dipende non per tanto la malfa de cop- 
pi fidamente dalla foro denfità, ma eziandio dal- 
la loro grandezza ; imperocché ima guallada d ac- 
qua pefa più che un caraffino della medefimaac-J 
qua : Così il medefimo mezzo in pari circqftan-' 
re refifte a proporzione della quantità che fi muo- 
ve di luogo, e quella quantità debb’elfere mifu- 
rata dalla fuperfizie anteriore del corpo che in 
eflò mezzo fi muove , e dallo fpazio , che fe gli 
f* percorrere. Se io divido l’acqua o l’aria colla 
palma della mano ; ad ogni momento ne trapor* 
to in maggior quantità , che le le-divideui in 
tempo eguale folaniente colla mano in taglio, o 
trovo eziandio più di refiftenza. 
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La malfa di quella porzione del mezzo , che 
fi dee traportare , eflendo determinata dalla fua 
derifità , e dalla grandezza della fuperfizie folida 
che la fpigne, debb’ efiere pure determinata dalla 
velocità del mobile ; e fi capifce bene, che le io 
fo muovere la mia mano nell’acqua , la lunghez- 
za di due piedi in un fecondo , fmuovo e trapor- 
to ima maggior quantità di fluido, che le in un 
tempo eguale la mia mano avelTe fol pcrcorfo 
uno fpazio d’un piede . Ora una quantità mag- 
giore d’acqua fa un^a mafia maggiore , che refifte 
più : e l’inerzia s’oppone ad una maggiore velo- 
cità , ficcome ella fi è oppofta al primo grado , 
che fi é Fatto prendere al fluido che cede . Le 
fperienze feguenti ferviran di prove di quello che 
afierito abbiamo circa la refiftenea de’ mezzi , e 
finiranno di dilucidare quello che ne abbiamo 
detto . 

PRIMA ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

I 

' * « . » * 

Erti divifa in due parti eguali una fpezie di 
caflà , o doccione , mercè d’ un tramezzo , che 
ftendefi da un capo all’ altro , per mettere dell’ 
acqua da una parte , e lafciar l’altra piena d’aria 
fidamente. Una doppia forca, che alzali fui mez- 
zo della chiufura, fofpende due verghe o funi deU 
la medefima lunghezza, alle eftremità delle qua- 
li fono attaccate due palle di metallo , pari di pe- 
fi> e di volume , e che poflòno, dacché mettonfi 
in moto , andare e tornare ciafcuna nella parte 
del doccione alla quale corrifponde. Vedi la Ftg-q. 




•. ’V •• 
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EFFETTI. 

** ' V . 

Partendo le due Palle nel medefimo tptppocerl 
eguali quantità di moto j quella che fi pnuove 
nell'acqua perde tutta la fua velocità in quattro» 
q cinque fecondi , dove al contrario Filtra » che 
brancola nella parte dèlia catta * che folo aria 
contiene , confèrva per lunga peaaa la fua velo- 
cità j e non la perde intieramente , fe poi* dopo 
un grandi (Timo numero di vibrazioni * 

STIECJAZIONI. . 

Le due palle attèndo dell’ ifteflo metallo, ed 
avendo volumi eguali, come fié fuppofto , hanno 
neceflàriameote matte eguali , e quando cominciar 
no a deferì vere archi Amili su i capi delle due ver- 
ghe di eguali lunghezze, le lor velocità fono pa- 
rimenti Amili , come apreffo harem vedere . Poi- 
ché dunque il moto mi fura fi dalla matta e dalla 
velocità , le due parole della noftra Efpetieuza co- 
minciano a moverli con pari quantità di moto k Nel 
primo ittaptie ciafciina di ette fmupve e trapor- 
ta un egual volume di fluido nel quale ella A 
muove ; ma il volutile 4 acqua traportato da F, é 
circa $00. volte più denib che lari;# fofpinta da G, 
Qpetti due mobili hanno dunque fpu^ate le loro 
forze fopra rfGftenze molto ineguali , poiché fo^ 
no in relazione di t. con 890, quindi è che 1* 
palla F non ha potuto pattar oltre ferina aver con fu- 
mato della foa forza una patte eguale 800. volte 
a quella che la palla Q ha perduto della foa , 
Quello che fotti nel primo iftante , ricomincfo 
nel futtegnentf, e le velocità de’ due mobili fcc- 
nwco così , con una 4 itteren»a appretto a poco 

prò- 
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prdpórziondle à quelli dèi mezzi , fin t tanto 
che l’uno e l’altro flèbo intieramente ridotti al* 
la quiète. 

Applicazióni. 

Il Sig. Nétitòò ha dimoftratd che uh corpo afe# 
fico il qual fi move in un mezzo tranquillo, o 
d’una dénfità eguale alla fui, perde la mela del 
fuo moto prima di averpertorfo uno fpazio eguale 
iii lunghezza d due de’fuoi diametri. Si richia* 
/nino qdì alla memoria , que’ prjnéipj che polli 
abbia m di fopra, e che coir efperienza prccederi* 
te abbidm confermati : farà facile capire , come 
fottometter fi può ad un calcolo efatto la refilléfi* 
da d’uil fluido a! moto d’ un corpo foltdo , èhé 
è tuffato iti eflò. Imperocché fupponete , che fia 
Una palla d’oro , che muotafi in linea retta nell' 
acqua , quello cht’ dia fmuove e traporta equi va-* 
le ad uh cilindro , la di cui bafe ha per diamé* 
trO quello della palla , e per affé la linea che il 
filo centro deferive, Si fa, qual è la mutua prò* 

j kjrziohe dèlie denfità dell’ oro e dell’ acqua j fl 
à pure qual è la relazione d'una palla con un 
cilindro , d’uri dato diametro , e d’una data altez- 
za. Tutte quelle quantità effendo dunque note , 
giudicar ir può della réfiltenZa che l’acqua oppone 
alla palla, mentr’ella percorre il tale o tale (pa- 
rdo : e patagohafldo ciò ch’ella ha perduto * con 
ciò eh’ ella atéva cominciando a moverli , li può 
giudicare di Ciò che glie hé refta . 

Dettò già abbiamo , che per calcolare 1* refi- 
flénza de’ fluidi , conveniva ater altresì riguardo 
alla velocità del mobile. Nòh ti ha mézzo sì dì- 
Vflìbile, che nòli dimandi un tempo finito perde* 

dere, 
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dcra. Ordinariamente ci pare eflcre molto brevi 
on coiai tempo, perchè le velocità che impie- 
ghiamo per dividerli , non fono molto grandi j e 
la comparazione che facciamo del tempo impie- 
gato contro di elfi , con quello , col quale ubbi- 
diicono , ci fa giudicare così ; ma quello giudi- 
aio lo deponiamo tolto che fi confiderano certi 
effetti , che fpiegar non fi poffono fé non fuppo- 
nendo , non efferfi dato al fluido tempo di cede- 
re . Perchè , efempigrazia , i colpi de remi fan- 
no andar innanzi una barca ì e perchè la fanno 
andare innanzi tanto più predo , quanto eglino 
ion più pronti e più frequenti ì La cagione fi è 
perchè quando fi percuote I’ acqua più predo di 
quel ch’ella ceder poffa , divien ella » per tal 
lentezza nell’ ubbidire , il punto d’ appoggio d 
una Iieva che il barcaiuolo fa operare. I pefei 
colle lor code fanno ciò che il barcaiuolo fa co' 
fuoi remi , il nuotator colle fuc braccia e -colle 
fue gambe, gli uccelli acquatici co’ lor piedi, che 
per tal uopo fon conformati in modo . che atti 
ta rendono a ipignerc un gran volume d’acqua. 

II. E S P E R I E N Z A. 

PREPARAZIONE. 

• ■ ' " l ni «zhc 

HI, Figura 5. rapprefenta un movimento di 
ruote, e ordigni da orìuolo , il moderatore del 
qual movimento è un ritenitoio a due: ali, 1,2; 
fi ftringe la molla con una chiave; ed H pezzo» 
K è una lieva, che muovei! da finifira a delira y 
e da delira a Anidra, per far giocare le ruote , e 
par fermarle. Pone fi quello frumento fu la pia- 

ftret- 
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ftretta della macchina pneumatica , che rappre- 
fentata abbiamo intera nella fig. i. della Seconda 
Lezione ; e cuoprefi d’un recipiente di vetro cor- 
redato nella fommità, d’ un furto di metallo L, 
che paffa a traverfo d’un girello .di rame pieno 
di cuoj graffi e fudicj , e col quale fi può me- 
nare la lievi K, lenza lafciar rientrare 1’ aria , 
quando fi è fatto il vacuo-nel recipiente . Vedi 
la Fig- 6, '• ' 

effetti. , 

Ouando fi fanno giocar le ruote nel vacuo * 
ognun s’accorge dalla frequenza de’colpi di mar- 
tellino che. battono fui campanello , che il mo- 
to delle ruote è molto più libero , che quando 
il recipiente è pieno d’ un’ aria limile a -quella 
dell’ atmosfera . 

. SPIEGAZIONI. 

Ciò cherchiamafi comunemente Vacuo Folle fi- 
no, non è altro che uno fpazio, in cui l’aria s 
è rarefatta quanto mai èpoffibile, col mezzo del- 
la macchina pneumatica, che il BoileFilofofo In- 
glefe ha molto perfezionata } ma noi inoltreremo 
( e tutti i Filici ne fon d’ accordo ) che quello vacuo 
è un mezzo men denfo, di quello nel quale veglia- 
mo moverli i più de’ còrpi. Nell’uno e nell altro 
di quelli due mezzi , cioè nell’ aria ordinaria, e nel- 
l’aria rarefatta, le ruote non hanno un’intera li- 
bertà , perchè indipendentemente dalle altre ca- 
gioni , il ritenitoio ha Tempre qualche refiftenza 
da vincere, per muoverli nel Audio, che la at- 


V* 
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tOtfllà. La refiftenzà di queftó fluido è p ro p or r ò* 
halé alla di Ini denfità; e per tal eagionein un’ 
itia ttien derifa il moderatore men riftenuto anch’ 
egli, dafcia alle ruote maggior libertà, e rende 
più frequenti i colpi dé’ martelli, ? i 

f ' ‘ ' . » 

APPLICAZIONI. 

■ . -r o;j... 

Da quella efperienza fi vede, che l’aria è ut» 
mezzo refillente;. il quale opera verfo i corpi in 
moto, come tutti' gli altri fluidi.» fe non che, ef- 
fondo ella molto men denfa che la maggior parte 
di effi, refifte rfietió in pari eiftoftarize ; laonde 
pdr trovare un ptfntà d’appoggio ridila fai fefiflen- 
za , come abbìàm veduro eh’ égli fl trova nella 
refiftenza dell’ aequa , bifogna percuoterla con mol- 
to più di velocità j ove rO fófpignemé un. mag- 
gior volume nel medefimo tempo. Gli uccèlli fi 
follevanò, fi foftengono, e fanno de’ lunghi tra» 
gitti nell’ aria, malgrado il péfó dèi 'loro corpo 
che eccede Tempre confiderabilmente il pefo del 
IRczzo che occupano. Quelli ohe volano lunga 
pezza, e affai lontano, come ié rondini, gli uc- 
celli da preda, parecchi aquatici et. hanno or- 
dinariamente poco corpo, molte piume, ed ali 
grandi j quelli al contrariò che hanno nnvólopià 
córto omeri frequente, hanno d’ ordinario più car- 
ne, ed ali più piccole a proporzione. Ma fe vi 
fi pon mente, i offerverà, che quelli battono coti 
dj prontezza Che gli altri volando ; le paf» 
fere, i fringuelli, i cardellini, i fanèlli, ec. vo- 
lano quafi per falti, e non fi reggono nella me- 
defima direzione pér lungo tempo; lè loro ali 
ftOn poflòno iòilevaree fofteneré il corpo, fe non 

per 
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p»r brevifiGo»^ tratto, e eoa ima velocità , alla 
quale Cubito mancano : mentre palano per rico- 
i. andare', il loro pefo li guadagna, e fa lor .per- 
dere uaa parte de ^elevazione acquiftata prece, 
dentemeute; per lo che il loro volo non è'cEtò 
una ferie di slanci. 

Vi ha degli uccelli, che fi fofteagono per qual- 
che tempo nella medefima altezza , fenza che pa- 
iano mover l* ali ( che noi diremmo bilanciarfi ): 
ma fuppor fi dee, che in realtà le muovano ; 
così che però non fi giugne per la diltanza ai 
accorgerli delle lor vibrazioni; tant’ elleno fon 
corte e pronte i La grande preftezza di cotefto 
moto può fupplire per qualche fpazio di tempo a 
battimenti più aperti; ed in fatti fi oflerva, che 
gli uccelli che fi bilanciano, fono sforzati di 
quando in quando a poggiar di nuovo con un vo- 
lo ordinario all’altezza, chehaunoinfenfibilmen- 
te perduta, e dar pofa, dirò così, per mezzo di 
movi metti più lenti e più dirteli a que’ m alcoli, 
de’ quali è rtata troppo tefa la molla nel tempo 
delle corte e fperte vibrazioni. 

Quindi fi vede, perchè gli uccelli domeftici , 
o quelli che molto s’ingralTano incerte ftagioni, 
volano sì poco; o sì male. A mifura, che cref- 
cono di corpo, bisognerebbe pure, che diventile* 
ro più grandi le loro ali, per abbracciare maggior 
volume d' aria , o che le loro forze crefcellero a. 
droporzione, per adoprar l’ali medefime con più 
di pceftezza: ma il grado di forza, e la confor- 
mazione in cadauna fpecie, non fono variabili 
come la mole del corpo. 

Si paragoni adelfo il psfo d’un uomo con I a 
forza, che gli farebbe di mirtieri d’avere nell g 
Tomo I. K brac. 
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Òraccia, per muovere ali d'una grandezza próZ 
porzionata alla Tua malfa , con una velocità ba- 
rrante a loftencrlo in aria ; « fi vedrà quanto 
pazzi fieno flati coloro, che hanno cercato del- 
le maniere di volare , e che le hanno tenute 
per polfibili . Sarebbe vano I* immaginarli , che 
d’altro non folfe d’uopo , che di dellreZza e di 
efercizio; ci farebbe qui fdcile inoltrare , che le 
braccia d’un robuftifiiino uomo non fono capaci 
d’uno sforzo continuato , che prodiir poteffe un 
fimile effetto. 

III. E S P E R I E N Z A i 

PREPARAZIONE. 

■ I , ... * ’j • J 

L’ inllrumento rapprefentato dalla figura 7. è 
un mulinello doppio, le ali del quale fono in 
ciafcuno d’ egual numero, e d’egual pefo, e dì 
egual larghezza e lunghezza ; con quella diffe- 
renza , che in uno il piano di ciafcun’ ala può 
inclinarli all’ alle come fi vuole : un medefimo 
ingegno di molla, che li difpiega abbalfando un 
bottone che vedeli in M, fpigne egualmente due 
piccole alle NN, che fon Affate ne’ mezzi de’ 
mulinelli; cesi ubbidendo ambedue à quella im- 
pulfiene comune, principiano a moverli con ve* 
locitadi eguali. 

EFFETTI.' 

. . . i * 

Se tutte le ali de’ mulinelli fono in pofizioni 
limili relativamente ai loro affi , per efempio , 
fe nell’uno e nell’altro il piano d’ogni ala è pa- 
rallelo 
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raTIelo all* affé comune, il movimento impreco 
dalla molla, dura egualmente in entrambi; fan- 
no urt egual numero di giri, e finifcono infieme 
di muoverli. Se per lo contrario nell’uno de’ due 
mulinelli la larghezza delle ali cade sù l’aHe ad 
angoli rètti , o ( lo che è la fletta cofa ) fe i loro 
piani fi trovano tutti in quello d’un medefrmo 
circolo; allora la medefima impulfbne fa gira- 
re quello piu velocemente, e molto più lungo 
tempo dell’altro. 


SPIEGAZIONI. 


o: 


Nel primo cafo dell’ Efperienza defcritta, le 
ali di ci alcun mulinello prefentanfi di faccia al 
mezzo comune, cui hanno a fofpignere per mo- 
Verfi , oltre di qhe non differifcono tra loro ini 
veruna circoftanza, come fi fupp one ; dunque pro- 
vano nel medefimo tempo refittenzè eguali, e per 
conl'eguenza perdono pari quantità 1 cfi for 1 -'* 
iftanti medeumi; quando in fomiria la 
manca affatto ad uno de’ due mulinelli, el 
parimenti mancare all’altro. Tutto all’ opì 
nel cafo fecondo, l’un de’ due mulinelli prelenta 
le ali fuedi taglio; in tal porzione diventano co* 
me due lamine, che facilmente dividon l’aria 
e che provano molto minore oppoftzione dalla lot* 
parte perciocché è molto minore il volume che 
hanno da smuovere : quello perciò che in tempi 
eguali pèrde meno della fua forza, dee girare più 
pretto e più lungo tempo che l’altro. 


* 


'•m r 


K 2 


AP- 


t 


Digitized by Google 


148 Lezioni di Fisica 


APPLICAZIONI. 
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Quelt’ ultima Efperienza fa vedere , che una, 
medefima mafia può provar refiltenze differenti 
nel roedefiuno mez zo, ideando ch'ella gli prelèn- 
ta direttamente iuta maggiore od, una minore fu- 
perfizie. Il barcaiuolo adopera il tuo remo dipiat- 
to, quando cerca un punto d’appoggio nella re- 
nitenza nell’acqua: ma l’alza fu di taglio per 
faticar meno, quando s’accigne a ricominciare. 

Per la medefima ragione un corpo conferva or- 
dinariamente meglio ilfuo moto, quando èinte- 
10, che quando èdivifo; imperocché la divifio- 
ne moltiplica le fuperfizie, e per confeguenza la 
refiltenza del mezzo . Quando un’ oncia di piom- 
bo eke da un archibugio, lotto qualfivoglia quan- 
tità di fuperfizie , Timpulfione della polvere, che 
determina la fua velocità èia ftefià; pure ognu- 
no (a, che una palla élèmpre molto più lungi 
portata , che una egual quantità di piombo non 
TOfep*na di palla , ma in grani: il divario proviene 
dalfir refiltenza delTaria , che opera in ragione 
delle fuperfizie ; imperocché ogni granello di piom- 
bo, come anco la palla prefenta femore all’ aria 
da sè divifa , la metà della fua fuperfizie sferica;, 
e, a peli uguali, la fomma delle piccole fuperfi- 
zie emisferiche di piombo in grani, eccede affai 
quella d’ una fola palla. 

Siccome fpefie volte addiviene, che non fi cal- 
coli, quanto balta, la refiltenza del mezzo, cosi 
nè più nè meno il pregiudizio è cagion talora, che- 
le fi attri bulica più del dovere . Chi è che non 
abbia fentito dire, per efempio s che un archibu- 
gi 
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gìata, che palfafopra d’un acqua, o che traver- 
fa da una riva all’altra d’un fiume, od’ uno Ha» 
gno, non porta il piombo così lontano come al- 
trove» La ragione che fe ne dà, con dire che il 
vapore dell’ acqua ifpeflifce l’aria, ha bensì qual- 
che verifimiglianza ; ma è una ragione vantata 
con eccedo, allorché fi attribuifeono effetti fenfi- 
bili a quello pretefo ifpeffimento dell’aria. L’El- 
perienza precedente ha l'atto vedere, che non va- 
ria notabilmente la lua refilienza , fe non per le 
differenze notabili introdotte nella fua denlìtà ; 
ed ho imparato da molte prove fatte più e pi il 
volte accuratamente , che il fatto che qui men- 
toviamo, è una efagerazione . Se qualcuno s’è 
accorto di non cogliere gli oggetti ftando lu l’ ac- 
qua , come quando fi fcarica l’arme da fuoco al- 
. trove; egli è ciò provenuto dall’ elferfi ingannato 
nella dilianza, che fempre minor ci fembra quan- 
do vediamo una troppo uniforme eftenfione , e 
non troviamo quivi oggetti che ci ajurino a {li- 
marla. Il perchè non farebbe daftupirfi, che s’ a- 
veife mancato d’ammazzare lungi 60 . palli un 
uccello, acni credevafi d’aver tirato in dilianza 
di cinquanta, ma ladenfità del mezzo accrefciu- 
ta dal vapore dell’acqua, paco avrebbe di par- 
te in quell’effetto. 

Sino ad ora noi abbiam confiderato il mezzo 
come tranquillo; ma s’ egli è agitato, la fua re- 
fillenza farà crefciuta o diminuita dal fino proprio 
moto . Il pelce che va a contraria d’ un fiume , 
ha da vincere due refillenze : l’ una è il moto 
dell’acqua, la cui direzione èoppofta ,alla fua ; 
l’altra è l’inerzia del volume al quale egli corri- 
sponde, e cui deefmovere e tra portare , nè più , 
•> 1 ’* K ) nè 


150 Lezioni di Fisica 
nè meno che in un’acqua ferma. -Un uomo che 
cammina contra il vento, ha alar lo ftefifo, che 
il pefce; e per quella ragione, e quando fi fa muo- 
vere un corpo contro la direzion d’un fluido, il 
cui moto è rapido, fifeema il fuo volume quan- 
to èpoflibile, per render meno gagliarda la forza 
della corrente. Un vafcello che ha il vento con- 
trario, piega lefue velej ed in limil cafo il Bar- 
caiuolo la feder quelli ch’egli tragitta nella fua 
barca da una riva all’ altra del fiume . 

Se il mobile, ed il fluido, che gli ferve dimez- 
zo, rimuovono tutti e due nella medefima dire- 
zione, od hanno velocitadi eguali, o l’un de’ due 
ne ha più che l’altro: nel primo cafo, la refi- 
flenza del mezzo è nulla ; tal è il moto d un pe- 
lce che fegue precifamenie il corfo dell’acqua i 
nel fecondo qalo, quello che ha più di velocità, 
ne comunica all’altro a collo della propria. Una 
palla di cannone, che parte coll’ iftefla direzione 
del vento, non trova nell'aria tanta refillenza , 
quanta ne foffrirebbe in un tempo di calma, ma 
però ch’ella va più veloce del vento convien 
tempre ch’ella s’ apra una 11 rada in cotello mez- 
zo, che le fcappa d’ avanti con troppa lentezza. 
Se fi conofcerà per le regole che abbiamo polle, 
qual fia la refirtenza d’ un mezzo tranquillo e in 
quiete ; fi conofcerà parimenti , quanto s aggiun- 
ga , o fi feemi a quella refiftenza da un dato grado 
di fua velocità favorevole o contraria. 
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t ARTICOLO II, 

* ' • * . , . ♦ r 

1 , 

Della refillefiza degli sf; cgamenti . 

P ER beo concepire , che cofi fi* sfregamento , 
è da offervare che la fuperfizie de’ corpi d’o- 
gni fatta , non è mai perfettamente eguale e lì • 
foia: quand’anche fi fupponeffe che tutte Le par- 
ti folide che la compongono , fono puntualmente 
nel medefimo piano (e quando mai ciò fi trova?) 
i pori che le feparaqo; ci coflrignerebbono non- 
dimeno a confiderare quella fuperfizie come pp 
adunamento di piccole eminenze, e di piccole ca- 
vità. Supponiamo, che due piani o fuperfizie di 
quella fpezie fi tocchino in tutta la loro ellenfio • 
ne, eie parti alte dell’ una entreranno nelle ca- 
ve dell’altra, come a un d apre (To fuccede a an 
rotolo ocofcinetto di velluto, che fi poae l'opra 
uu tapeto del medefimo drappo, ovvero, fe fi 
tratta d’un corpo foiido che immergali in un li. 
quido, quelli in confeguenza della tenuità e della 
fluidità delle fue parti, s'inferifce ofigitta pun- 
tua! mente in tutte le cavità dell’altro, comeof» 
fervar fi può dall 'umidità che vi veggiamo, quan- 
do n’efce fuori. 

Se vuoili adeflb far fcorrere un corpo fu la fu- 
perfizie d’un altro, ciò potrafli eCeguire in due 
maniere differenti, che importa diftinguer bene: 
Primo, applicando fuccefiivamente le medefiime 
parti dell’uno a differenti parti dell’altro, come 
quando fi fa fdrucciolare un libro fopra una tavo- 
la; e chiameremo quello sfregamento, deila p r ‘ t . 
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ma fpezie . Secondo * facendo fucceffivamentc toc-^ 
care differenti parti d’ una fuperfizie a differenti 
parti d’ un’ altra, come quando fifa rotolare una 
palla fopra un trucco: e quefto sfregamento lo 
nomeremo della feconda fpezie. 

Nel primo calo, il moto che fifa fare a quel 
de’ due corpi che pafla fopra l’altro, ha una di- 
rezione perpendicolare a quella, fecondo la qua- 
le le parti delle fuperfizie fono reciprocamente 
ingaggiate. Imperocché, fecondo la nodra lup- 
pofizione, la fuperfizie che fi fa sdrucciolare o- 
rizontalmente, è quella d’ un corpo grave, che 
dal fuo pefo è verticalmente applicato fu la ta- 
vola ; e queda fpezie di sfregamento è cagione 
bene fpeffo della rottura di quelle piccole emi- 
nenze, che formano l’inegualità delle .fuperfizie, 
come offervar fi può dalla polvere che fi fa pro- 
venire da due marmi , o da due pezzi di legno 
fpi anati , che fi fregano l’un fu l’altro con un 
po’ di afprezza. . . 

Nel lecondo calo, quelle medesime parti in- 
gaggiate, lafcianfioftaccanfi appreffo poco come 
i denti di due rote d’oriuolo fi difincaflrano e 
fcattano , fcorrendo l’uno fu l’altro: fe accade, 
<he dentino a lafciarfi, ciò nafce, perché vi ha 
difproporzione tra le parti fporgenti , ed i vuoti 
che le ricevono; ma queft’ ultima fpezie di sfre- 
gamento non è mai cosi efficace, come l’altra 
per rallentare il moto. 

L’ufo di trattener con barra di ferro o di le- 
gno le ruote de' carri nelle rapide difeefe , ci 
porge un efempio familiare de’ varj effetti , che 
producono le accennate due forte di sfregamen- 
ti . Quando fi teme, che una carrozza od una 

car- 
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carretta precipiti , andando giù troppo pretto , s 
impedifcono ie ruote sì che non girino lui loro 
affé; allora il medefimo punto della circonferen- 
za fi ftrafctna fucceflivarr.ente fopra una ferie dt 
punti prefi 1 fui terreno , quello è uno ftrohna- 
mento della prima fpezie, cherefifte notabilmen- 
te al moto del carro. Non è così, quando ogni 
ruota eira al folito fopra il fuo affé; allora ella 
fi difpiega o l'volge fopra le differenti parti del 
piano, che ha da percorrere; il fuo sfregamento, 
quanto alla fua circonferenza, non e che della fecon- 
da fpezie; ed il fuo moto molto più libero , trop- 
po il farebbe , fe fi trovaffe ancor favorito da 

una china precipitofa. , 

Non è così facile calcolare la refiilenza che 
proviene da' sfregamenti , come quella de mezzi 
confiderai relativamente alla lor denfita , al vo* 
lume, ed alla velocità del mobile che; li lolpi- 
cne. Il paffar fuccelfivo d’ una fuperfiz e fopra 

un’altra, è tanto più ritardato, quanto pm d. 

inegualità hanno entrambe; ma quello piu oque- 
fto meno varia in infinito, non (blamente per^ a 
natura de corpi, ma ancora perla 6 ra “? 
fezione, che ricever poflonodall arte. Un Aite- 
fice non può mai dire d'aver piallati egualmen- 
te due pezzi del niedefimo legno, d aver 1 a <- 
« puliti due pezzi dello lleffo metallo , della itel- 
<a pietra ec. e quando averte una regola certa 
per articurarfene , non fi potrebbe ancora ltar mal- 
levadori delia cofUnza d’un tale flato; tutte 
materie fi logorano e s alterano a poco a P°co* 
e quelli accidenti, de’quai non fi può f al S.° 1 ^. 
il valore, aumentano talvolta, e più fpert° 
minnilcono il forbito e lifei» delle iuperhzi«. 

, / Il i.* 
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* Le altre quantità , ch’entrano nel calcolo de’ 
sfregamenti , la grandezza delle fuperfizie , la pref- 
fìon eh* elleno hanno 1’ una (opra l’altra , il loro gra - 
do di velociradi, fono cofe più facili da mifurare, 
ma elfendoillor valore relativo alio (lato attuale 
delle fuperfizie, refta fempre molta incertezza 
nella {lima delle refiftenze che ne rifultano . Si 
ffiol contentarfi d’ un appreifo poco, che beaeipef- 
fo non l’è: con fupporre, cne un terzo della po- 
tenza, odel motoimpreffo ad una macchina , im- 
piegali in vincere gli sfregamenti; ma ben fi ve- 
de, doverfi ciò intendere d’ una macchina in gran- 
de, e che molto elfer vi debbedi varietà, fecon- 
do il fuo grado di femplicità, e fecondo la per- 
fezione de’ pezzi che la compongono . 

Alcuni Filici (a) hanno pretelo, che la gran- 
dezza delle fuperfizie entrafle per nulla nello sfre- 
gamento, e che folo aver lì doyea riguardo al 
grado di preflìone. „ Un corpo, dicono, che ha 
„ più larghezza che groflezza, nan dee far più di 
„ relìftenza , quando è trafeinato fulla fua mag- 
,, gior fuperfizie, che quando egli /drucciola o 
„ sfrega col lato più ftretto ; perchè la preifione 
„ che vien dal fuo pefo, effendo nell’ unoe nell 
„ altro cafo la {teda ; fe nel primo vi fono più 
,, parti impacciate, lo fon meno profondamente 
„ che nel fecondo. _ 

Qjaefto ragionamento, che folo non conchiu- 
derebbe, ed al quale lì polfono opporne molt’ al- 
tri (b), è flato convalidato da alcune efperienze 
ingegnolilfime, e in apparenza favorevoli all’ opi- 
nione . 

(4) M. Amontons. Hift. de l’Acad. des Scienc. 1699. 
p. 104. Exp. de M. de la Hirc ibid. 

( 4 ) Vedi l’Hift. de l’Acad. des Scicac. iyoj. p. 108. 
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nionc , che s’è poc’anzi efpolta; ma 
teria come quella, ove nonfipuotrar c 8 
ze dal particolare al generale. Infogna 6 
(opra quel che fucccdc più ordinarumente . i ro- 
ve replicate 4 n’ hanno quafi fempre fatto , 

come pure al Sig* Mufchenbroek, che molte ne 
ha fatte in quello genere , che conveniva contar 
le fuperfizie per qualche cola, per molto meno 
però che le preffioni ; in quanto poi alle propor- 
zioni dell’ une e dell’ altre co gli effetti , non ho 
trovato nulla di collante por poterne tare il ton- 
damente d’una elatta teoria. 

Oltre la preflìone , eia grandezza dclleluper- 
fizie, debbefi ancor far entrare la velocità nel 
calcolo degli sfregamenti s imperocché provenendo 
quella forte di renitenza dalle parti inpacciate « 
che convien rompere, e che non fi può difimpe- 
gnare , che facendo cedere la preflìone^, che tien 
le fuperfizie applicate l’ una all altra ; e evidente, 
che la fomma delle renitenze deve elfere tanto 
più grande, quanto il corpo che frega avera pm 
firada da fare in un dato tempo; perchè allora 
Infogna che le parti impacciate o inferite h rom - 
pano in maggior numero, onfviluppino piu fre- 
quentemente . 

Ma è cola notabili flì ma , che quella aumenta- 
zione di renitenza, che natee dalla velocita, comi 
la quale fi fa ftrofinar Je fuperfizie ha i fuoi li- 
miti , al di là de' quali fi può accelerare il mo- 
to, lenza che gli llrofinamenti ne diventino piu 
confiderabili ; perciò fi può dire in qualche ma- 
niera , che aumentando la cagione non s aumen- 
ta più il fuo effetto ; paradolfo che merita d’ elfere 
tpiegato. Sup _ 
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Supponiamo che DE, ed FG, Fig. 8. rappre- 
fentino due fuperfizie di corpi duri , le cui in* 
eguaglianze infenfibili fieno inferite lune nell’al- 
tre ; che la prefiione che le unifce , operi nella di- 
rezione AB, perpendicolare a quella del moto , 
che fa fdrucciolar quelli due corpi l’un (opra l’al- 
tro. Già fi vede, che il corpo eh’ è difopra non 
può muoverli fecondo la direzione BC , fe le par- 
ti fue più elevate c,f,e,b, non fi fviluppano dal- 
le cavità, nelle quali lono affondate, lo che non 
fi può fare, fe non a mifura , che il corpo intiero 
DE folleveraffi contro lo sforzo della prefiione . 
Se quella prefiione è tanta , che ricader faccia co- 
tefte parti ingaggiate, nelle cavità, che imme- 
diatamente fulfeguono a quelle che hanno lafcia- 
te; vale adire che la parte e, ufeendo dalla pri- 
ma cavità ricada nella feconda, nella terza et. 
è vifibile che lo sforzo che farà meftieri di fare 
per follevare il corpo DE, o ( lo che è laftcfia 
cola ) per difgiungere , e difgomberare le parti , tan- 
te volte fi ripeterà, quante di quelle piccole eleva- 
zioni ci fono nella fuperfizie FG; e quanto più 
procederà nel fuo cammino in un dato tempo il cor- 
po sfregante, fopra quello, al quale è applicato, 
tanto più averan luogo quelli follevamenti , e que- 
lle ricadute : così la refillenza de’ sfregamenti crelce 
per la velocità , fino a tanto , che quella velocità 
non impedifee, che le parti alte d’una fuperficie 
s’ annicchino fuccefiivamente in tutte le parti balfe 
dell’altra nel modo che abbiamo efpofio. 

Ma può accadere, che il moto che fi fa fecon- 
do la direzione BC fia sì rapido, che quando le 
parti fporgenti c,f,g, b, fono fiate difimpedi- 
te, fieno ttafeinate d’ una confiderabile quantità 

avan- 
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aranti che la preflione le impedifca o ingomberi 
di nuovo; che la parte e, pcrefempio, avendo fa- 
lciata la prima cavità della fuperficie FGin luo- 
go di ricadere nella feconda , fia trafportata fino 
alla terza, olino alla quarta, ed allora li conce- 
pire facilmente, che il corpo sfregante D£, po- 
trà percorrere due, ovver tre volte altrettanto di 
fuperficie fopra FG, fenzache le lue parti vi fie- 
no più frequentemente intricate. 

Le fperienze, che fono per addurre, faran ve- 
dere quello che m’è paruto feorgere d’invariabi- 
le negli sfregamenti ; Primo, che lo sfregamento 
della prima fpecie fa molto più di relillenza, che 
quello della ieconda. Secondo: che lo llropiccia- 
mento crefce per lo crcfcere delle fuperfizie , tut- 
te l’altre cole pari . Terzo: che la preflione fa ere- . 
feere altresì la relillenza dello sfregamento di qua- 
lunque fpezie che fia. Quarto: che a proporzio- 
ni eguali , la refiftenza degli sfregamenti crefce 

f )iù confiderabilmente per le preflioni , che per 
e fuperfizie . 

PRIMA ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. . , 

• . 1 , . 

La Eigura 9. rapprefenta un i (frumento com- 
pollo, 1. di quattro ruotoli o cerchielli, 1,2, 
3,4, fofpefi da fottiliflimi perni in due doppie 
bali PP; 2. di un altro ruotolo più grande , 
che i precedenti, e falle del quale OO ha in 
tutta la fua lunghezza in circa due linee e mez- 
za di diametro, eli termina da due perni di ac- 
ciaio, che feorrono in due viti Q.Q., forate per 

lun- 




Digitized by Google 




1 


1 


158 Lezi oni di Fisica 
lungo, ovver fulle due interiezioni dei due paia 
di ruotoli; una molla fpirale attaccata ad una par* 
te all’ una delle doppie bali, dall'altra all’ alfe 
di quell’ ultimo ruotolo lo fa girare alternativamen- 
te per due vcrfi, contafi la durata del moto del 
ruotalo dal numero delle vibrazioni della molla: 
d’ un pezzo R, rapprefentato di per sé nella tig. 
io. che pofa fui' alfe del ruotolo, ora per mezzo 
d’ una fuperfizie s, ora per mezzo di altre due tt , 
limili is, e all’ eflremità del quale s’attaccano uno 
opiù piccioli pefi, per aumentar la prelfionc fu 
l’alfe quando li tende la molla, s’avanza la lieva 
V, per follenere una delle quattro traverfe del ruo- 
tolo grande , afljn dielfer certi del grado di ten- 
done , e per allentarla con aggiuftatezza . 

Si mettono da prima i perni del ruotolo ne’ fo- 
ri delle viti Q£L, epofcia li fan ripofare fulle in- • 
teriezioni de’ ruotoli, fenza caricar l’alfe del pez- 
zo R; nell’ima e nell’altra prova, li avvertifce 
che la molla lia tefa egualmeuté. 

• /*2< i 

EFFETTI. 

• • * V • • / • 

Lafciata che li è libera la molla, fe nel primo 
calò fi fon contate 29. o 30. vibrazioni, avanti che 
il moto celfi affatto ; nel fecondo fe ne contano in- 
eircx^oo. ciafcuna delle quali durd quali un fecondo. 

, •• • i v ••••« 

SPIEGAZIONI, 

_ L’efperienza precedente corifiderata ne’ due fat- 
ti, ch'ella rende certi prova Vigilmente, che 
gli sfregamenti, di qualunque fpezie che fieno , 

<11 (traggono il moto, mercè d’ una re (illenza , che 
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non diffèrifce fé non dal più almeno. Ma ella fa 
ad un tratto vedere, che delle due fpezic di sfre- 
gamenti che abbiàm diflinte, la prima ha degli 
effetti più confiderabili chef altra; quando 1 per- 
ni girano nelle titi forate egli è uno sfregamento 
della prima fpézie; tutta la loro fuperfizie cilin- 
drica palla fuccefltvamente fuila parte inferiore di 
ciafcuno de’ fori: quando al contrario quelli Iteiii 
perni fan girare col loro moto iruotoli che 1 por- 
tano, allora tìòn è che uno sfregamento della fe- 
conda fpezie; imperocché allora U circonferenza 
degli uni non fa altroché fvilupparfi fopra quella, 
degli altri : la parte ché Hà toccato , non tocca piu 
nel momento apprelfo , e quella che la precede gì 
ferve di punto d’appoggio per difimpegriarh ie- 
condo una direzione favorevole , come il de 
d’una ruota , che comincia a infilzare il pignone , 
ajuta a difincaftrare il dente ché i' era inferito pri- 
ma di quello. 

Application i- 

Cofa a (fai (Timo comune fono gli effetti dello 

sfregamento; vi ci abbattiamo da per tutto, 

fi può in generale, eh’ egli è la 

delle alterazioni e del guaftamento 

ferviamo in tutti i lavori dell arte, 

mente in quelli, dequali fac turno un i ufo tre 

quente. Le velli, le fuppel letti h , 

finimenti , ec. durano folo un certo tètap • * 

ché gli sfregamenti, ai quali lòfio dt cotìt o 

efpofti , mutano infenfibilmente le 

forme, e fan Ior perdere lequalitadi eh 

le dipendono. Le materie anche più dure^più- 
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folide, non reggono con un Lungo ufo lonza dar 
legni di diminuzione j unrafoio, un coltello, una 
acetta perdono in breve tempo il filo , del loro ta- 
glio," Il vomere d'un aratro abbifogna d’cflferedi 
quando in quando rifioratoj ed il cavallo, ilpiè 
del quale fdruccioia fui pavimento, latciavi un 
orma, in cui gli occhi men attenti fcorgon be- 
eifliipo le parti delluo ferro, che lo sfregamen- 
to viha imprefie. Ma elTcndo che nulla nell’LJ- 
niverfo s’annienta , tutte cotcfte particelle diftacca- 
te dalie loro mafie, fi mefcolano con materie divel- 
letene quali ritrovatili, quando men li penfa. De* 
buoni Filici fono rimali maravigliati in trovar 
del ferro nell' argilla, e nella cenere delle piante, 
perchè non fecero ballante attenzion alla prodi- 
gioia divilibilità de’ metalli in generale , ed in 
particolar alla difperlione continua che falli delle 
parti del ferro, si da gli filundenti che s’adopra- 
no in lavorar la terra, come da un’infinità d’al- 
tri ufi, che lo mettono in fiato d’elTere fparfoper 
tutto. Altri Filici più attenti a quella grande e 
continua confumazione de’ lavori di ferro, han- 
no ravvifate delle parti di quello metallo nel fan- 
go delle grandi Città e gli hanno attribuito il co- 
lor nero che effe hanno, cdel quale il ferro è 
probabilmente ia cagione. Se l’ oro foffe così tri- 
viale e in ufo come il ferro, non dubitiamo che 
egli s incontrerebe nè più nè meno in tutte le 
materie, ove li volefie cercarlo con diligenza : 
ma colui che trovato 1 avelie , in qualunque li 
voglia luogo, averebb egli diritto e ragion di di- 
re, che ha fatto dell oro? Niente più egli avreb* 
be (a creder mio) di ciò dir ragione, che n’ ab- 
bia colui Uguale trovi del ferro nella cenere, di 

van- 
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vantarti d’ aver fatto del fero. Tra tutti que’ fa- 
mofi ^Adepti, che hanno arricchito il mondo del- 
le loro promelfe , le fi è trovato qualche facitor 
d’ oro che d’ elfer tale linceramente credeffe , è 
da dire in foflanza, aver egli per avventura in. 
Un gran numero di materie partatte nel crogiuolo 
trovato qualche particella d’oro, che altro non 
doveva al!’ operazion dell’artefice fe non d’averla 
egli feparata dai corpi ftranieri , nei quali era nalcc» 
fa . Far dell’ oro in quella guifa mi pare una co- 
la polfibile, ma dubito gran fatto, che fe ne fa- 
celle mai abballanza per pagar folo la fpefa de 
carbone . 

Se gli sfregamenti nuocono in molte occafio- 
ni, in moltiifime altre polfiam far sì nulla di 
meno, che ci giovino; le arti han laputo vol- 
gere a lor profitto , fin le cole che pajono oppo* 
Ite al loro progredir. Una lima non è altroché 
una luperfizie refa fcabra a bella polla, e piena 
di punte taglienti; il fuo llrofinamento fu Ile ma- 
terie più dure, è un mezzo comodillìmo di fi- 
gurarle a fuo talento con diminuirne opportuna- 
mente e regolatamente il volume; però quelt’ or- 
digno è in ufo in un gran numero di meltieri . L‘ 
intelligente artefice che l’ impiega, cava dallo 
Iteifo mezzo diverfi vantaggi lecondo le modifi- 
cazioni che ci mette. Ora per guadagnar tem- 
po , fa operar la lima , la cui alpriizza elìge più 
di forza dalla parte fua; ora la lceglie di taglio 
più fino, per addolcire quel che la prima ha loi 
digrolfato; e finalmente quando la più dihcata 
deile lue lime non lo è aboailanza , la ltropiccia 
con olio, che ritien le parti, del metallo, a mi- 
tura che fi diltaccano ; con tal mezzo le piccoli 
Tom. /. 1- c; *vi- 
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cavità dell'ordigno fi riempiono in guila che I« 
lue punte ne diventan più corte , e men ruvida 
la fuperfizie . 

Quello che diciara delle lime , deve intenderli 
delle mole, e d’altre pietre da aguzzare, chefoU 
tanto ne differifcono , quanto all’effetto dello sfrega- 
mento , nella maggiore durezza. 

I compaffi, e generalmente tutti gli frumenti 
con cerniera, che hanno a ftare aperti o chiufii 
a gradi differenti, tengono per l’ ordinario quella 
proprietà d’ uno sfregamento eguale ; e guadagnali 
molto tempo nell’ufo che fe ne fa, quando non 
fi è «diretto di Affarli con altri mezzi , come 
quando fi fermano con delle viti, o in altro 
modo . 

Si diminuifee la refiltenza degli sfregamenti, into- 
nacando le fuperfizie con qualche fluido, o con 
qualche materia graffa. Si ftropiccia con fapone 
gli orli d’ una fcatola, il coperchio ideila quale 
ftrigne troppo ; fi mette dell’ olio nelle cerniere 
per farle meglio giocare; s’unge di graffo ilmc®- 
zo duna ruota ; e tutti quelli fono altrettanti mo- 
di per li quali altro non fi fa eh’ empiere l’inegua- 
litadì piu grofliere delle fuperfizie, onde quelle 
rendonfi più lifeie e più atte a fdrucciolare 1' una 
l'opra l’altra. Oltre di che le parti di tai fluidi , o 
di tai corpi graffi interporti cambian la fpczie del- 
lo sfregamento : e’ fono come piccioli glohetti , che 
feorrono tra le fuperfizie, che fervon loro di vei- 
colo comune, e che fanno in picciolo, quello che 
reggiamo in maniera più fenfibile , quando met- 
tono de’ rotoli folto una pietra, o folto una tra- 
re, per agevolarne il trafporto. 




S'p eri i^eUTa'lè. : 

. II. E S P E R I N. Z A . 

PREPARAZIONE. . 

Si lafciano i perni del cerchio grande Copra le 
interfezioni de’ quattro piccoli, e fi tende la moU 
la collo ftefto grado che nell’ efperienza preceden- 
te. Si fa pofare il pezzo R fu l’ alfe del gran cer- 
chio pfer mezzo d’una loia fuperfizie ecolfuo 
proprio pefo (blamente; e quindi fi rivolta lo 
fteflo pezzo, per far (porgere le due fuperfizie f 
t , fenza au mentare il pefo , e fi contano le vi- 
brazioni Dell’ uno e nell altro cafo . | 

effettui. | 

Quando lo sfregamento fi fa con una fola fu- 
perfizie, come nel primo cafo , fi contano qua- 
ranta vibrazioni; quando la fuperfizie che sfrega 
è doppia, come nel fecondo, lene contano ven- 
tinove e mezzo; tutte le altre cofe fendo eguali, 
fìcccome fi è fupppfto. 

\ I 

SPIEGAZIONI. 

Le inegualità delle fuperfizie fono la cagion pri- 
ma degli sfregamenti; e perciò fembra molt ov- 
vio e probabile, che aumentando 1 efterìfione che 
sfrega, debbafi far crefcere pure il numero di 

quefte inegualità; fe dadi qualche cafo , in cui • \ 

ciò non fucceda fenfibilmente , farà quella lenza 
dubbio un’eccezione provegnente dalla difpofizion 

particolare delle fuperfizie , o pur ciò lucedera 
i L 2» silo» 
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allora , che tanta quantità di moto impiegherai!? 
che larefiftenza degli sfregamenti diverrà troppo- 
poca cofa, e non potrà effere mifurata, nè per- 
ciò comparata. Ma effondo che nelle macchine 
grandi , ove gli sfregamenti fono di molto mag- 
gior conseguenza , che altrove, i pezzi hanno- Tem- 
pre luperfizrc molto afpre, noi crediamo che non 
fi debba trafcurare la quantità della loro, efien- 
fiotie. Vedefi tuttavolta dall’ esperienza preceden- 
te, che la refiftenza degli sfrega menti , tuttoché 
dipendente in parte dalla grandezza delle fuperfi» 
zie , non la fegue in tutte le fue proporzioni - 
Nell’uno de’ due cafi citati la fuperfizte elfendo 
doppia, non fono gli sfregamenti raddoppiati ; 
e farebbe difficile, per non dir di più» determi- 
nare la relazione di qucfte refiftenze, con una 
data quantità di fupertizie. 

• . APPLICAZIONI. 

* * i t 

Gli' sfregamenti con fide-rati in ragion delle fu- 
perfidie, ritardano la velocità di tutti i corpi in- 
differentemente : l’ abbiam provato poc’ anzi iti 
ordine a’folidi, ed ofiervar fi può che la fteffa 
cofa Succede rifpetto ai fluidi ed ai liquori. I 
getti d’acqua non s’alzano mai all’ altezza, acuì 
ìàlir dovrebbono, riguardo alla lor quantità di mo- 
to ; ed i fiumi corrono più lentamente ne’ tempi 
delle acque baffe. 

L’acqna che è condotta per un cannone, e che 
rifalta nell’aria, prova per tutto dello sfregamen- 
to; la fuperfizie interna ed immobile del canno- 
ne laritarda da una parte, equand’elia paffanell’ 
aria , debbe confiderarfi tuttavia quali in un altro 
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^cannone, la di cui fuperfizie non è dall * altro Ji- 
veflà , fuorché nella rarità e nella mobilità delle 
lue parti . * ’ \ 

Quantunque la fuperfizie d’ un grò fio cannone 
fia maggiore che quella d’ un più flretto , el’ è 
tuttavolta minore relativamente alla fua capaci- 
tà; imperocché è colà difmoftrata, che quello che 
ha due pollici di diametro ( parliam de’ cannoni, 
o tubi rotondi e cilindrici ) contien quattro vol- 
te piùd’ acqua di quello il diametro del quale è 
di un fol pollice; e che la circonferenza del pri- 
mo è due fole volte più grande che quella dell* 
ultimo. Di qua è mamfefto che in fimilì canno- 
ni, lo sfregamento provegnente dalle fuperfizie'', 
fcema a -mifiira che fi aumenta la capacità, poi- 
ché le il volume d’ acqua cheé quadruplo nel tu- 
bo più grofib , fofle contenuto in quattro fimilì 
al piccolo, corrifponderebbe a fuperficie , la fom- 
ma delle quali farebbe doppia di quella che lo 
contiene. L’ efperienza è d’ accordo affatto con 
quella teoria ; imperocché più che fi diminuifce 
la capacità de’ cannoni nelle trombe , negli acque- 
dotti , nelle fontane ec. tanto più fi trova di ri- 
tardo nella velocità dell’ acque. 

Per la ftcfia ragione , i fiumi fono più rapidi 
nel tempo delle grandi acque ; gli sfregamenti che 
iranno da vìncere ne’ loro letti, fon ripartiti allo- 
ra ad una mafia più confiderabile , e s’oppongono 
aueno per confeguenza al moto del fluido. 
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HI. ESPERIENZA. 

PREPARAZI ONE. 

. , * * » • . • 

Difpofto rifinimento, tome nella precedente 
Efperienza, Infogna che il pezzo Rripofi fa 1 * 
affé del cerchio grande colla fuperfizie s, ed at- 
taccar in X il picciol pefo Y che raddoppia la 
preffione . 

EFFETTI. 

In quell’ tjltitno cafo fi contano fofo 21. vibra- 
zioni, quantunque la molla fia fiata tela come 
nelle prove precedenti. 

SPIEGAZIONI. 

Il Pefo che fi aggitigne aumentando la preflìo- 
ne , fa altresì cretcere lo sfregamento, perchè le 
parti delle fuperficie, che s’incaftrano mutuamen- 
te , affondano più addentro , e relìftono di van- 
taggio al moto che tende afepararle. Da quell' 
ultima Efperienza fi vede che una doppia preffio- 
ne fa più che una fuperfizie la metà accresciuta; 
Imperocché abbiam veduto precedentemente, che 
facendo sfregare due fuperfizie in luogo d’una, il 
numero delle vibrazioni non è fiato diminuito che 
d’un quarto; e vediamo ora, che mettendo la 
preffione doppia , fi fanno fol 21. vibrazioni in 
luogo di 40. lo che è quali la metà di diminu- 
itone. 

AP- 
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APPLICAZIONI. 

Nel tempo di gran caldo , i moti delie ruote d' ori# 
uolo fi rallentano fenlibilmente ; quello difordine , 
onde i penduti e glioriuolt perdono la loro accu- 
ratezza, ordinariamente proviene da molte caule 
che concorrono all’ iftelfo effetto. Una ve ne ha, 
a la quale poco fi bada, ma che merita d’efsere 
avuta in conto al par dell’ altre: eli’ è lo sfrega- 
mento che crefce per la predone, a mifura che 
i pezzi fi rìfcaldano. Imperocché fi fa, e noi 
Io proveremo a fuo tempo, che i metalli egual- 
mente che tutte 1’ altre materie crefcono di vo- 
lume col caldo, come feeraano di grandezza col 
freddo; dilatando la medefima cagione le piaftret- 
te rende i fori più angufti, ed ingrofsa i perni, 
di modo che per quello doppio effetto, lo sfre- 
gamento crefce per prelfioae, ed il moto tanto 
più ne riman sforzato e impedito. 

Un Tornitore, che afsefta ua| pezzo di metal- 
lo tra due punte filse, talor riman forprefo in 
fentire, che il fuo lavoro refiile al moto deli’ 
archetto , dopo d’ aver girato liberamente per al- 
cuni minuti; la cagione, che lo sfregamento cre- 
fce per la preflione , a mifura che il metallo s’ al- 
lunga rifcaldandofi , quindi il più pronto rimedio 
ed il più in ufo, èdi ammollare il pezzo conivi 
poco d’acqua per raffreddarlo. 

L’ utile che li trae da diverfi ifiumenti analo- 
ghi alle cefoje, alle tenaglie; alle molle ec. pro- 
viene anch’egli da uno sfregamento aumentato 
dalla preflione. 

£ qui giova di fare un’ offervazione : ed è, che 

L 4 lemac- 
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le macchine che fanno il loro effeto in piccolo, 
noi fanno tempre in grande , quantunque fi fer- 
bino le lfefle proporzioni. Ciò proviene ordina- 
riamente , dal non feguire gli sfregamenti nel lo- 
ro crefcimento; la proporzion delle fuperfizie fo- 
Jamente, ma più tofto quella delle prefiìoni , che 
fpertò crefcono, come il pefo ola folidità depez- 
zi j vale a dire, per efenrpio, che te nel model- 
lo fi averterò ridotte tutte le dimenfioni al polli- 
ce per prede; coftruendo in grande, il cantiere 
thè averte 12 piedi di lunghezza, e 6 . pollici di 
fquadratura, peferebbe 172ÌÌ. volte altrettanto che 
il pezzo che lo rappretenta in piccolo te egli è 
dell’ ifteffa materia. Quella confiderazione , che 
non fi può trafeurare , quando fi è provveduto di 
buoni prìncipi , fa talor giudicare in disfavor di 
una macchina, l’efito della quale pare accertato 
dalla medelima efperienza. 

Da tutto quello, che abbiamo detto e provato 
circa la refiftenza de’ mezzi , e degli sfregamenti, 
deefi conchiudere ,* che nello fiato naturale non vi 
può eflere alcun moto meccanico inalterabile : 
i. perchè un corpo non può muoverli che in 
uno fpazio, e non vi ha luogo alcuno perfetta- 
mente vuoto d’ogni materia; 2. perchè un cor- 
po qual ch’egl’ fia , non può efeguire il l'uo mo- 
vimento fuorché fu qualche fuperfizie , opurcon- 
vien fofpenderlo a qualche punto filfo , attorno 
del quale fi porta muovere: nell’ uno e nell’altro 
cafo tegue sfregamento o fopra il piano o nel 
punto di fofpenfione , o nel mezzo fteflo . La quan- 
tità del moto che te gli farà impreffa , farà dun- 
que necertariamente diminuita da quello doppio 
©ftacolo: perciò bisognerebbe , per muoverfi per- 
petua- 
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pesamente, ch’egli prendefle ad ogni iflante nuo- 
ve torse, per rilarcir quelle che perdei lo che 
è contrario alla prima legge del moto , che vuole 
che un mobile fervi coftantemente lo flato che 
fe gli è fatto prendere, fe queflo flato non cam- 
biali per novella cagione. Quindi appar eviden- 
temente dimoflrato, che non, vi può effere moto 
perpetuo meccanico nello flato naturale , e che 
, quelli i quali oflinatamente lo cercano, e molti- 
plicano con qnefla mira le fpefe, perdono il loro 
tempo, la fatica, e il dinaro. 

Se taluno averte in conto di perpetuo il moto 
d’un pendulo che continua le fue vibrazioni egua- 
li per mezzo d’ una molla od un pefo, che fi ti- 
ra fu a capo d’ un certo tempo, od altra cofa equi- 
valente , non intenderebbe lo flato della queftio- 
nc ; imperocché trattafi d’un moro una volfa im* 
preffo, al quale non s’aggiunga più niente in de- 
corfo , e che balli a sé medefimo per continuare. 
La molla oit pefo col fuo sforzo collante, ripa- 
ra d’ ognora il grado di velocità perduto nell* an- 
terior iflante, e queflo rifarcimento è un’ addizio- 
ne al movimento primitivo. 

Coloro che fi lafciano ingannare coll’ infpezione, 
d’ una macchina, oda una pretela dimollrazione 
geometrica , fu la quale fi fa talor fondamento 
per flabirire la feoperta del moto perpetuo , fono 
i beffati da chi ha mala fede e da chi fi fervedi 
paralogifmi, a che non fon foggette le perlone 
beniflruite. Il moto perpetuo è la pietra filofo- 
fa!e della meccanica ; ordinariamente quelli che 
vi danno di petto, non fono gran cofa iniziati in 
qucfla feienza j nella guifa che non è oggidì cor^- 

tra- 
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trafegno di fublime Geometra , nè di valente Chi- 
mico il porli oftinatamenre a cercare la quadra- 
tura del circolo, ola facitura dell’oro. 
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LEZIONE QUARTA. 


Continuazione del Ragionamento intorno al- 
le leggi del Moto femplice. 


Delle cagioni che mutano la dilezione del 
Moto . 

D Opo di avere ingegnato nell’ultima Se* 
zione della Lezion precedente , ciò che 
dimin uifce fenza fallo la velocità del 
mobile , ci rimane a far conofcere le ca- 
gioni, che cambiano la fua direzione, quando 
egli non conferva quello, che da principio aveva. 
Ma perciò fare in un modo piò intelligibile, co- 
minceremo dallo ftabjlire la feconda e la terza 
legge del moto femplice, fu le quali fono fonda- 
te la più parte delle còfe, che abbiam da dire 
circa quella materia. 


Secon- 
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Seconda Legge del Moto femplice. 

Il cambiamento , che fopr avviene (in più od in 
meno) nel moto d' un corpo , è fempre proporzionale 
alla caufa de io produce. 

In un mobile, di cui fi fuppone collante la maf- 
fa, non vi è di variabile fe non la fita velocità 
eia fua direzione: per cambiar l’urna o l’altra , ci 
vuol una forza pofitiva, che non ènei mobile a- 
vanti il cambiamento, e cui egli non ha la facol- 
tà di dare a le Hello. Quella forza, quand’ella 
opera, non può produrre le non ciò, ond’ella è 
capace i quindi fi può giudicare del fuo valore, da 
quello del fuo effetto. Conciofiachè una lira di 
piombo nel piattello d’ una bilancia , non abbia 
riè più nè meno del pelo d’una lira ;niun s’indurrà 
a penfare, che la fua azione contro l’altro piat- 
tello ecceda, o decada da un limile pelò, fe labi- 
lancia è giuftaj e reciprocamente fe quello fe- 
condo piattello! tenuto in equilibrio, fi può con- 
tutta ficurezza conchiudere, che il pefo dell’al- 
tra parte, che n’é la cagione , fia eguale ad una 
lira. 

Terza Legge del Moto femplice. 

La reazione è eguale alla compresone. 

Quando un corpo in moto , o che tende a muo- 
verli, opera fopra un altro corpo lo comprime, 
e quell’ultimo efercita reciprocali entefopra di lui 
una compresone eguale. Quando coll’ eftremità 
d’un dito io premo una lance vnodita bilancia, 

per 


\ 
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per follevar una libbra di piombo eh’ è nell’ altra 
lance, avvien lo fteflo, che fé ioriceveffi la lib- 
bra di piombo full' eftrem ita del mio dito perfo- 
ftenerla. Che un uomo fulla fpondatiriil fuo bat- 
tello a riva , o che ftia nel battello per tirar U 
medefima corda attaccata ad un paletto fulla fpotir 
da, feguiranne l’iftelfo effetto j imperocché lare-» 
fiftenza ola reazione del punto fiffo, eguaglia 1’ 
azione di colui che opera contr’ ella . 

Eliminiamo ora, come un mobile cangia dire- 
zione, e qual regola egli fegua in quello cam- 
biamento . 

Quando un corpo iti moto cambia direzione , 
ciò avviene perchè vi è sforzato da un oflacolo ; 
imperocché fecondo la prima Legge, egli tende 
da fe fteflo a perfeverare nel fuoftato: ma quell’ 
oftacolo puòelfereuna materia fluida, nella qua- 
le egli s’apre un paflaggio; ovvero] un corpo Io- 
lido, che gli contrappone tutta la fua malfa, a 
cagion della legatura delle fue parti. Una pietra 
gettata nell’acqua rapprefenta il primo cafoj una 
palla da giuoco lanciata contro il muro , èua 
efempio del fecondo. 



_ _ 
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PRIMA SEZIONE'. 

* . 3 f } 

Della direzione cambiata per occafion deli’, 
incontro d’una materia fluida.. 

• • 1 *. » • . 

S E il mobile, eh’ è flato determinato verfoun * 

certo punto , viene ad incontrare qualche 
materia fluida , o come tale in riguardo a 
lui, non fa altro che pattare da un mezzo in un 
altro; e ordinariamente quelli mezzi non fono per 
eflo eugual mente penetrabili, oa cagion della dif- 
ferenza delle loro denfità, o per qualch’ altra ca- 
gione, che qui non è tempo d’efaminare. Quello 
più o meno di reflftenza , ch'egli prova entrando 
nel nuovo mezzo, non manca di largii lafciare la 
fua prima direzione, ogni volta ch’egli entra obli- 
quamente, e quello cambiamento lì noma ( re fra- 
zione ) , per far intendere, chela direzion del mo- 
bile è come rotta nel luogo dove 1 due mezzi lì 
unifeono, Dilucidiamo tal cofa con una figura, e 
con alcuni efempj. 

Supponiamo una gran doccia piena d’acqua, dì 
cui u raprefenta un piano perpendicolare, od una 
porzion tagliata, nella ( &gura 1. ) per AB CD. ed 
una pietra, od altro corpo duro É, collocatonell’ 
aria, e che vien diretto verio la fuperfizie dell’ 
acqua con velocità ballante per farvelo entrare , 
e continuare il lùo moto. , 

A tal effetto, non lì può dirigere quella pie- 
tra fuorché in due modi : cioè per la linea per- 
pendicolare P F , ovvero per una linea obliqua 
«. pre- 
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prefa tra P F e C F . Imperocché è evidente > 
che s’efla feguitte CF o la fua parallela, non 
entrerebbe mai nell’acqua; o (che è la fletta 
cofa) ella non cambierebbe mezzo . Se il corpo 
E viene alla fuperfizie dell’ acqua per la linea 
PF, continua a muoverli per F p , e la Tua di- 
rezione non riceve alcun cambiamento. 

Ma s’egli fegue una linea obliqua come eF; 
dacché farà arrivato in F, l’acqua farà per etto 
un mezzo rcfringente : in vece di continuare il 
fua moto per FG, egli prenderà una nuova di- 
rezione, che farà tra FG, ed FA, efempigra- 
zia FH. Cioè, la pietra, ogeneralmente il mo- 
bile patirà refrazione, e quefla refrazione l’al- 
lontanerà dalla* perpendicolare immaginata Fp, 
più che fatto non avrebbe, fe aveffe continua- 
to a muoverli fecondo la fua prima direzione. 

La refrazione fi farebbe per contrario verfo , 
fe il mobile pattatte da un mezzo più refiftente 
in un altro che lo fotte meno, per efempio, fe 
ufcilfe dall’acqua per entrar nell’aria: di ma- 
niera che, fe avelie defcritto la linea HF, non 
continuerebbe per F K, nè per alcun’altra tra 
K eC; ma la refrazione che patirebbe in F 
lo determinerebbe in una nuova direzione tra 
K e P; lo che l’avvicinerebbe maggiormente 
alla perpendicolare PF» 

Per levare ogni equivoco fu quella perpendi- 
colare, che prendelì per linea di comparazione, 
quando fi vuole efprimere per qual verlb fi fa 
la refrazione, giova ottervare, che ella non ha 
niente di comune coll’ Orizonte , fe non in quan- 
to la fuperfizie del mezzo refringente èorizon- 
tale , come avviene quando è un liquido inquie* 

te; 
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te; imperocché fi tratta Tempre della perpen“ 1- 
colare a cotefta fuperfizie, in qualunque pofizio* 
ne che porta eflere il mezzo , che cagiona la 
refrazioue. Se, per efempio, in luogo d’ un’ ac- 
qua (lagnante e quieta, qualfuppofta l’abbiamo, 
fi fcegliefTe quella d’una cafcata, o d’un fiume 
che. averte l’alveo molto inclinato, per lanciar- 
vi una pietra ; la perpendicolare alla quale rife- 
rirebbefi la direzion di quello corpo, sì prima 
che dopo del Tuo ìngrerto nell* acqua , farebbe 
una linea inclinata all’Orizonte; farefcbe ezian- 
dio orizontale , fe la fuperfizie refringente forte 
verticale . 

La refrazione dipende dunque da due condizio- 
ni , fenza l’una o l’altra delle quali ella non ha 

f ùù luogo; la prima è l’obliquità d’incidenza del- 
a parte del mobile; la feconda, che vi fia più 
refillenza in un mezzo che nell’altro; proviamo 
in prima ciò con fatti, e procureremo poi di far - 
ne^conofcere la cagione. 

PRIMA ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

La macchina che è rapprefentata colla Ttg. i. 
porta due piedi e mezzo (opra della lua baie un 
piccolo cannone di rame I, per lo quale fi fa ca- 
der una palla di piombo del pefo d’un oncia in 
circa, in un vaie di crifiallo L, che ha dodici, 
o quattordici pollici d’altezza, ed in fondo al 

J uale s’è diftefo un Ietto di terra argillofa, o 
i cera molle, d’un pollice di profondità. 

Aven- 
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Avendo la palla fognato il fuo luogo con qua- 
tta prima caduta , ella fi fa cadere la feconda 
volta, dopo d’aver riempito d’acqua il vafe L. 

.. .i, .1 ,c. • . j 

* EFFETTI, 


Trovali la palla di piombo dopo la feconda ca- 
duta nello fletto nicchio ch’ella aveva fegnatò 
cadendo la prima volta. 

* i . ■ 

SPIEGAZIONI. 

t ' , . * • • i *» * ♦ * * • 

Appare da quella Efperienza, che la palladi 
piombo ha fempre confervato la fua prima di- 
rezione, tanto facendo tutto il fuo moto nell’a- 
ria, quanto pattando nella Aia caduta dall’aria 
aiell acqua. Ma per qual ragione fi farebb’ ella 
dovuta divertire, fe gli oftacoli eh’ eli’ ha incon- 
trati fi fon fempre opporti egualmente da tutte 
le partii fe Io sforzo della Ina gravità, a cui 
ella ubbidiva, non ha mai avuto da vincere fe 
non refiftenze, cedenti tutte aflieme colla mede - 
fitna facilità, o che di quantità eguali la ritar- 
davano ? Confideriamo quella palla ne’ diverfi in. 
rtanti della fua caduta. 

Primo : Quand’ ella è tuttavia intieramente nell’ 
ària, quello fluido che fi fuppone in quiete, e 
d’ una denfità uniforme attorno del mobile , non" 
fa chè ritardare la fua velocità ; ma quefta re- 
firtenza niente influifee fopra la direzione, poi- 
ché adopera indifferentemente per ogni iorta di 
verfo . 

Secondo: Si può dire la fletta cofa , confede- 
rando la palla nel tempo ch’ella é inticramen. ' 

te 
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tc immcrfa nell’ acqua; imperocché la difficoltà 
ch’ella trova ad aprirli un paffaggio inqueltoli- 
quido, quantunque maggiore che nell’aria, non 
l’impcdifce da dirizzarli allo fleffo fine ; ma fol 
fa che non vi giunga coU’ifteffa velocità, che 
n’avrebbe in un mezzo men refiftente. 

Terzo; Finalmente, (e fiefamina ciò che fuc- 
cede, mentre la palla parta dall’aria nell’acqua, 
ed c tuttavia parte nell’uno e parte nell’altro di 
quelli due mezzi; fi concepirà facilmente, che 
quella immerlione non dee mutar nulla nella fua 
direzion pi ima. 

Imperocché quando il corpo M, Figura 3,, di* 
fccnde per la linea P p; tutte le parti della fu- 
perfizie deferivono paralle'e, come NT, nt\ e 
la refillenza del mez?o s’efercita fopra tutto l’ 
emisfero NO». Quando egli comincia a tuffar» 
li, l’acqua relille direttamente in O ; ed a mifu- 
ja che lprofonda , le (parti OS , SR , RN , e le 
loro corrifpondenti Os, sr , rn , partecipano lue» 
ceffi vamente del nuovo mezzo. Ma però che 
quelle differenti parti formano piani più obbliquì 
gli uni che gli altri da O fino in N, di quà e 
• d> là; la refillenza dell’acqua nel tempo di quella 
mezza immerfione , crefce a quantità, le quali 
vanno lempre Remando . 

In tutto quefto non fi feorge alcuna cagione , 
che debba far perdere al corpo M , la fua pri- 
ora direzione; in conleguenza della fua figura 
sferica gli oliatoli che s’incontrano in N, iu 
R , in S ec. fono giullamente compenfati dalle 
refiUenze , che fi oppongono alle parti », r, s 
ec. e quell’ equilibrio mantiene fempre il cen- 
ilo M nella linea P p. Quella F.lpencnza prova 
Tom. I. M dun- 
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^tihque thè I’ obliquità d’ inddenza dalla parte 
•dèi mobile, è attòlutamente neceffaria per fa re- 
frazione , poiché fenza di efla egli continua il 
tuo moto 'fecondo la fua prima ^direzione , quan- 
tunque patti da Un meZZo meno refifttnte in un 
altro piu réfiftente. 

APPLICAZIONI. 

Un cóftìò grave, che il fuo proprio pefo fh 
tader iteli acqui, deve trovarli al fondo, in uft 
luogo che corrifponde perpendicolarmente a qufel- 
16 della fuperfizfe , per Cui hi pattato cadendo . 
Mi i. bifogna per tal fine lupporre , che il 
fluido era in quiete nel tempo della caduta . 
imperocché fi fa , che dò che cade in un fitt- 
ine b ih Un torrente , è trafcinato dal corfo dell’ 
acqua nello flefso tempo, thè ubbidafce alla for- 
gi del fuo pélo . Pèrfciò 'le petfóne , die fi an- 
hègano nell’ acque che fcorrono, non fi trovano 
inai in fàccia al filo, dove hanno cominciato à 
Ipkrirè . 

■ 2 . La figura del Colpo , che s’ affonda ih 
Sm fluido, contribuifcfe molto o a fargli cón- 
lervàrè, o a fargli perdere la fua prima direzio- 
ne indipendentemente dalla réfi-azione ; impe- 
rocché quefla figura può effèTe tale, chè ócca- 
lioni delle inegualità nella refiftenza del medéfi- 
kno fluido. Sé, per èfempio, m vece di far ca- 
dere nell’ acqua uh corpo sferico , qual 1 è quello 
della noftfa Efpe'rienza , fi adopera fle uha mezza 
Mèra, b cd& altra fimilè, è Veiiiflé -dirètta pa- 
rallelam'ente alla fua parte piana ; nè fegue dal- 
4 la Spiegazione data di fopra , che qtfeu ultimo 

'ino* 
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JL che V obliquità d‘ incidenza dalla fratte 

^fmoWle, è affolutaintnte neceffatià per fa re- 
■uèl moDu » r j: girti continua il 

n 

altro più réfiftente . 

APPL-ÌCAZIONI. 

gfpsftil 

Stano ncll’ P acqù'e che feorrono , non fi trovano 
- 8gfc Seda al filo, dove hanno cominciato à 


‘^La figura del dotilo , che s’ affonda ih 
, 2 ’ n” contribuì fce molto o a fargli con- 
fe\rW. d n 5 a farei! pefddre la fua prima direzió* 

fervirè, o S Pcr re f raz fone ; tmpe- 

r “ e de d Sft 

Imo fluido. jk; per è dtielto 

u prt , nell’ acqua uh corpo MCnCO > 9 ual e ^ 

Jella ntift» Efperienza , fi adoperale uha 

o cofa altra fimile, e vemffe diretta fra- 
lindamente alla fua .parte pianai 
la Spiéstóóhc da» di fop»> ? fae t l uelt w(y 
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mobile più fermato da un lato che dall’altro , 
'dal fluido ch’egli divide, a cagion della fua fi- 
gura, non conserverebbe la fua prima direzione, 
e descriverebbe una linea curva, quantunque in 
un mezzo uniforme* 

Quell’ è una cofa, che trovali confermata da 
ufta fperienza del pari femplice , che frequente « 
Tutta le volte, che fi gitta orizon tal mente qual- 
che corpo tagliente e convello da un Iato, co- 
me una fcagììa d* oftrica , od altra cofa , equiva- 
lente, non fi vede mai ch’egli feguiti la dire- 
zione che fe gli è data; e fe fi è voltata Iacoti- 
vellità in giù, s’oflerva fpelfilfimo, ch'egli fol- 
le vali, ad onta dell’inclinazione del fuo proprio 
pefo. 

Si può altresì offervare che gli uccelli pefan- 
tì , come i corvi , i colombi , le gazze ec quan- 
do s’ abbattano per fermarfi dopo un lungo volo , 
curvano ferrtpre le loro ali e la loro coda, ,pef 
dare a sè fletti una figura convella di fotto, lo 
che li dirige nece Variamente in una curva mol- 
to allungata, che modera la loro difcela. Quelli 
mede fimi uccelli al contrario polàno a terra in 
una maniera pelante, e quafi vi dan di petto 
fpelfiflìmo allorché fon teneri e giovani , perchè 
difcendono per una linea meno inclinata all’O- 
rizonte , o fia che non fappiano ancor prendere 
una figura che li diriga altramente, o che le lo- 
ro penne ancor troppo corte, o le loro membfii 
troppo deboli non gliel permettano * 
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II, ES P E R I ENZA, * 

PREPARAZIONE. 

J ABC, figura 4., è un qtfarto di cerchio, ai 
quale fi è attaccata una canna dì fufife fui raggio 
AB, e ch^ fi è affiffo ad una muraglia, od a co- 
fa altra immobile, di maniera però che eglipof- 
fa girare fui punto B; indiltanzadi dieciottopie- 
dì in circa v«è un calfcncino, od unq concetta 
di quattro o cinque piedi di lunghezza, piena 
d' acqua , di cui fi copre la fuperfizie con una te- 
la chiara diftefa, o con gran fogli di carta. F, è 
un telajo ifteffamente guernito di carta o di tela 
chiara, il quale ha circa dieciotto pollici d’altez* 
Z3l , ed un piede di larghezza . Quello telajo s’al- 
za perpendicolarmente alla fuperfizie dell’acqua; 
c la fua bafe DE, che è una piaftra oratola un 
po’pefante, fi colloca fu gli orli della conca, ad 
una fufficiente diftanza dalla fua elìremità G . 
Conviene por cura di foderare il piccini lato del- 
la conca con un alfe di abete affai graffo, e ben 
piallato, che preferri la concada ogni accidente, 
e fonra cui polla vederli l’impreffione d’ una pal- 
la. Tutto finalmente così difpolto, fi carica la 
panna con polvere in quatità fufficiente, e con 
una palla di piombo , che fiadi calibro, fe è pof- 
fibile; fi dirizza la canna verfo il punto L dima* 
niera che faccia colla fuperfizie dell’acqua un an- 
golo di trenta o quaranta gradi , e vi fi appiccia 
il fuoco con miccia collocata in <r. Vedi la Fi-* 
gura citata» 
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• * . * l ’ 1 • ’ 

La palla dopo aver perforate le due tele in I * 
ed in K , in vece di continuare il fuo moto con 
ouefta direzione per venire in L , va a colpire 
1 afsicella di abete in H , per una linea che fa angolo 
con la prima, eh' eli* ha feguitata venendo da A 
in K : lo che fi feorge facilmente , facendo fcolat 
l’ acqua dalia conca , e ponendo l’ occhio pofeia in I: 
imperocché s’oflerva che il punto H è fenfibil- 
mente al di fopra della fua prima direzione , e 
che la redazione eh’ eli’ ha (offerta nel punto K, 
entrando nell’ acqua , l’ ha allontanata dalla per* 
pendicolare Pp, più che fatto non avrebbe, fe 
ella avelie continuato a muoverli direttamene 
fino in L. 

SPIEGA 2 tON I«- 1 /•' 

E’ una confeguenza delle leggi del mòto, che 
un mobile fi porti fempre dal lato dove trovarne* 
no di ri fi (lenza imperocché l’ effetto effendo prc*- 
porzionale alla fua caufa , un corpo che incontra 
nel medefimo tempo due oftacoii, dee foffrire d* 
avantag^io da quella eh’ è il più forte; e vince- 
re altresì più facilmente quello eh’ è debole: ora 
vincere piu facilmente un oftacolo, è rifpignerlo 
d‘ una certa quantità in men di tempo, o rifpi* 
gnerlo maggiormente in un tempo determinato. 
Imperocché un oftacolo, qual ch’egli fia, non 
cede mai fenfibilmente in un iftante indiviftbile; 
il più debole è quella dunque, che fi lafcia vincere 
in un tempo più certo. 

M ì L’ aria- 
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L’aria e l’acqua ne’quai la palla della nollra 
£fperienza ha fucceffiv amente paflàto, han fatt’ 
pftacolo 1’ un dopo l’altro aldi lei moto; ma fin 
ch’ella è Hata interamente nell’uno ondi’ altro 
di quelli due mezzi, la refillenza effendo Hat* 
egualmente dillribuita a tutte le parti dell’ emisfe- 
jrO anteriore, corre l’abbiam fatto vedere nella 
Efperienza precadente, la fua direzione non 3’ è 
potuta mutare; gli oftacoli, o le parti refillenti 
del fluido facendoli equilibrio di qua e di là, ella 
ha dovuto perfeverare collantemente nella linea 
AK, e pofcia nella linea KH. 

Se l’egualità degli oftacoli contro tutte le parti 
dell’emisfero anteriore no p, Fig. f* mantiene il 
carpo m nella fua direzione, fincb’egli è in un 
folo medefimo mezzo; è manifefto che palTando 
obliquamente dall’aria nell'acqua quello medefi- 
mo emisfero per tutto il tempo dellafua immer- 
fione incontra oftacoli più difficili da vincere da 
una parte che dall’altra della fua fuperfizie . Im- 
perocché, per efempio, il punto R venendo a 
toccar l’acqua, prova più di refillenza che il pun- 
to Q., che non incontra ancor' altro che aria . Il 
perchè, effendo tolto l’equilibrio fra gli oftacoli 
di qua e di là, il centro M fi porta dalla parte 
de’ più deboli, e comincia a fcoftarfi dalla fua 
prima direzione ST. Ma efsendochè la differen- 
za che pafsa tra la refillenza dell’ acqua e quella 
dell’ aria, principalmente nafce dal tempo; che 
Convien impiegare per rifpignere l’uno ol’ altro 
di quelli fluidi, cotal differenza crefce a mifura , 
che la velocità del mobile va fcemando; impe- 
rocché, fe la pala di piombo rifpignefle l’aria e 
l’acqua con una velocità infinita, le loro refiften- 
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ze emendo nulle, o Infinitamente piccole, non vi 
farebbe fra efse differenza. 

Il moto del corpo M rallentato Tempre più pèr- 
la fua immerfione nell’acqua , dee dunque provq-. 
re eli effetti di quella differenza accrefciuta tra 1^ 
refillenza che fi fa nella parte O K P , e quella 
che adopera contro O Q. N . Quin i il centro 
dee abbandonare Tempre più la fua prima direzio- 
ne, e difendere per una piccola linea curva, il 
Cui ultimo elemento comincia la nuova direzione 
V X, che la palla va feguendo doppola fya im- 
merfione. 

4 P L I C AZ I O NI . 

V Efperienza che abbia m deferì tta , ne condp-. 
ce naturalmente ad una o&ervazione , che pui» 
«fiere di qualche utilità a coloro, che vpgliopo 
uccider del pefee cpn 1 ’ archibugio. Per valenti 
eh’ efJer poisano in quell' efercizio , fpefso ande- 
rebbe lor fallito il colpo, fe omettefsero d’aver ri- 
guardo alla refrazione che deve patire il piombej 
entrando nell’ acqua. Quello che noi abbiain di 
(opra fatto vedere, prova che bifogna tirar pii$ 
bafso dell’ oggetto, poiché il colpo fi rialza Tem- 
pre nell’ acqua, quando fi tira obbliquamente . Di 
vero» non potendoli tirare chea poca profondità^ 
3 cazion della grande refillenzi dell’acqua, e petr 
chè la gravità del piombo, la cui velocitude è in- 
debolita, dillrugge una parte della retrazione fa- 
cendolo abbacare j e dovendofi inoltre fu p por re, 
che 1’ oggetto che un fi propone di cogliere, hg 
una certa eftefa ; ferabra che nella pratica quello 
.cambiamento di direzione, che prova il piombo 

M 4 en- 
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entrando nelFacqua, non fla, per sé fteffa/cofs 
di molto rilievo, e che fi potrebbe trafcuràrla j 
Ma bifogna por mente, che il pefee, acni ve- 
gliarti tirare, non fi vede fenon per raggi di la* 
ce, che da lui a noi vengono, che obbiiquamen- 
te partano dall’acqua nell’aria, e che effendo per 
confeguenza nel cafo della refrazione, non ci rap* 
prefentano l’oggetto nel vero luogo dov’è. Ag- 
giugnete (e quello è il più rteceflario da oilèr- 
vare ) che là refrazion della luce fi fa per verfo 
contrario a quello degl’ altri corpi, come lo mo- 
ftreremo, trattando delI’Optica; di maniera che 
il luogo apparente del pefee è più elevato che il 
fuo luogo reale: lo che dà nuove forze alla ra- 
gione che fi avrebbe di tirare più baffo, quan- 
do anche non fiponeflé meste che alla refrazion 
del piombo. 

Quantunque le refrazioni finotino più d’ordi- 
nario ne’ mezzi fluidi , fi può dire in generale 
ch’elleno hanno luogo in tutti 1 corpi , anche 
folidi, quando il mobile che li penetra , v’in- 
contra obbliquamente fuoli di materie più refl- 
uenti l’ ime che l’ altre . Succede , per efempio , 
fpeflìflìmo, quando fi vuol perforare un arte con 
un punteruolo, ocon un ago flottile efleffibile , 
thè il ferro fi curva, e non fegue la direzione , 
che ci fiam sforzati di dargli : perchè la punta 
ha incontrato obbliquamente parti più dure l’une 
dell’ altre , come è facile d’ offervare nell’ abete , 
dove tali refrazioni fovente accadono; imperoc- 
ché fi dura ftento a cacciarvi un chiodo a no- 
ftra voglia, particolarmente fc è lungo e lcarno. 

La refrazione è fufeettibile di più e di meno . 
Veduto abbiamo eh’ ella è ridotta a niente , 

quan- 
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quando la direzione del mobile è perpendicolare 
alla fuperfizie del mezzo refringente : ella co- 
mincia con l' obblighiti d’incidenza, e crefce fe- 
co lei, e proporzionalmente ad e fifa » Imperocché 
la palla che cade per ST, Figura 5 . ("offre me- 
no di refrazione, che quella che è dirizzata per 
st ; e ("c fi richiamerà alla memoria quello che 
abbiam detto, rendendo ragione della refrazion 
in generale, farà facile, col folo guardar la fi- 
gura , accorgerli , che la cagione di quell’ effet- 
to crefce a rnifura che l’ immerfione divien più 
obbliqua. Imperocché fi vede, che quanto più la 
direzione è inclinata alla fuperfizie dell’ acqua , 
tanto più la parte O R N dell’ emisfero an- 
teriore Ila di tempo nell’ aria ; e per confeguen- 
za , tanto più le refiftenze dell’acqua nella parte 
ORP, formontan quelle che adoperano contro i 
punti corrifpondenti O QN . 

Ma in qualunque grado che fi confidcri la re- 
frazione, ella fi trova fempre proporzionale all’ 
incidenza del mobile , ; quando i mezzi non cam- 
biano; c fi giudica di ciò , paragonando gli an- 
goli d’incidenza A CP e BFD, Figura 6. con 
quelli di retrazione aCp ep b F d, che fi mifu- 
rano con le linee Pa, ap, che ne fono i fini ; 
imperocché , fe PA è verfo ap, coma a è ver- 
fo }, le due linee fintili DB edb, che rappre- 
fentano il cafo d’ una refrazione più grande, fo- 
no ancor nella Clelia proporzione fra effe . 

Noi non prenderemo a dimòftrar ciò con e* 
fperienze; le difficoltà di dirigere corpi in linee 
perfettamente dritte ed obbliquealla direzion na- 
turale della loro gravità , non cel permette . Po- 
tremo comodamente farlo 3 quando tratteremo 

della 
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della luce, la quale non ha quell’inconveniente. 

Solo agogneremo , e lo proverete col fatto , 
ohe quando l’incidenza è arrivata ad un certo 
punto d’obliquità, la refrazione li fa fuori del 
mezzo refringente ( lo che fi noma allora rcflcf* 
fi«»e ) e di ciò può darli l’efempio in una pie- 
tra, o in una palla di piombo, la quale in luo- 
go di palfar dall’aria nell’ acqua , come preceden- 
temente abbiam veduto, rialzafidopo d'aver toc- 
cata la fuperfizie, e forma con erta un angolo 
quali fimile a quello, ch’ella avea fatto cadendo 
Vedi la F/g. 7. 

III. ESPERIENZA. 

• 1 ’} r i r l » fj 'Ti i .. • . 1 

PREPARA^* ONE. 

Convien difporre il a u arto di cerchio della Pù 

5 ura 4., in maniera, che la canna eia fua linea 
i direzione MN, Fig. 7., facciano con la fuper- 
fizie dell’acqua NP, un angolo d‘ in circa cinque 
gradi: e collocare nell* altra eftremità del carton- 
cino un’ alliccila tenera di legno S , che forge 
perpendicolarmente fu la fuperfizie dell* acqua , 
e che fi prefenta di faccia al lungo del carton- 
cino : convien pur mettere a fior d’ acqua un pic- 
colo telajo di tela chiara , che abbia circa uq piè 
di lunghezza . Caricata poi la canna , come prece- 
dentemente, infogna mettervi il fuoco. 
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effetti. 

La palla di piombo «fóndo arrivata in N, in 
vece d'entrar nell’ acqua, ed ivi patir refrazio- 
ne, come nella feconda Efperienaa , rimbalza dat 
punto di contatto, e va a colpire la tavoletta 
in S, facendo il fuo angolo di refleflione, o ri- 
battimento ONS, quali eguale a quello della fua 
incidenza MNP. 

SPIEGAZIONI. 

Nello fpiegare di fopra la cagioni della refra- 
alone, abbiam refe manifefto, come la refiftenza 
del mezzo contro una palla che movefi in linea 
retta, s’efercita fopra la metà della fuperfizie 
sferica NO», Figura 3. , abbiamo inoltre fatto 
vedere (piegando fa feconda Efperienza , che quan- 
do quella metà viene a toccare nel medefimo 
tempo due mezzi, l’un de’ quali refifte più che 
1* altro , il corpo intiero fi porta più dalla parte del 
più debole. Quindi fegue, che tal deviazione 
debb’efóre tanto più grande, quanto più difó- 
rifcono fra loro i fluidi refiftenti, ed il più de- 
bole d’efli occupa una maggior parte dell’emis- 
fero PROQN, Fig. 5: La refiftenza dell’aria è 
piccoliflìma , o dura pochiflìmo in comparazione 
di quella dell’acqua, e quando la palla di piombo 
è diretta per una linea molto inclinata, come 
nella noftra Efperienza fi può veder dalla Figu- 
ra, che la parte che corrilponde all’aria è mol- 
to più grande, che quella che [tocca l’acqua . 
Così l’ ccccifo di refifóiwa dalli parte di queft* 

viti- 
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ultimo mezzo, diventa come un punto fiflo, che 
chiude il palio al mobile per tanto tempo quan- 
to balla perchè il mobile continui il fuo moto 
nell' aria che prontamente gli cede. 

Sin qui beniflìmo li vede, perchè la pàlla non 
entri nell’acqua, e per qual ragione ella finifea il 
i'uo moto nell'aria dopo d’aver toccato per una 
molt’ obbliqua direzione il mezzo più refiftente . 
Ma concediamo in vero, ciò non badare per- 
chè uno capifca 4 che cofa determini la detta 
palla a rifalire dall’ ingiù all’ insù, per una dire- 
zione obbliqua, che fi trova nell’ illertò piano che 
quella della (uà incidenza: imperocché dal do- 
ver ella finire il fuo moto nell’aria, non fegue 
già ch’ella fia obbligata ad alzarli dopo d’aver 
difcclo i fe non vi forte alcuna cagione , atta a 
produr tal effetto, niun, per quanto pare , s’ affet- 
terebbe di veder più che sdrucciolare o feorrere 
querta palla fu la fupertìzie dell’acqua ; ove una 
volta pervenuta vi forte, e le rimanelfe tanta 
velocità da render infenfiblle l’effetto del fuo 

{ >efo . In una parola , tutto quello che far può 
a refirtenza dell’acqua , è vietare il parto al mo- 
bile: ma non confiderando in erta, fuorché un 
ortacolo invincibile, non fi capifce ch’ella porta 
determinare a falire , quello che fin al punto di 
contatto è determinato affatto a difeendere . Vi 
è dunque qualche cofa di più da confiderai, o 
nell’acqua che riflette, o nella palla che (offre 
quella reflertione, ovver nell’una e nell’altra * 
relativamente alle circollanze, ov’ elleno fi tro- 
vano nella noflra Efperienza . Ma però che l’ef- 
iètto, il qual fuccede qui all’incontro d’una fu. 
perfizie fluida u«l calò d’una incidenza molt’ ob- 
bliqua , 
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bliqua , avviene femore quando un mobile cade 
(opra un piano folido a qualunque inclinazione 
ch’egli fia; noi ci rimettiamo ad efaminame la 
cauta, quando parleremo del moto refleflo nella 
Sezione feguente > e per ora ci ballerà d’ aver 
fatto conofcere , che vi ha tale obbliquità d’inci- 
denza, in cui la fuperfizie dell’ acqua fa verlò 
la palla di piombo , od altro corpo duro , lo ftei- 
fo che farebbe un piano folido, ed im penetra- 
rle . 

APPLICAZIONI. 

• L’ Efperienza , che abbiam fin ora fpiegata , 
' dee fervire di regola a quelli che fanno tiri nell’ 
acqua . Se non tirano affai da vicino , o da un luo- 
go elevato, la direzione del colpo può divenir 
troppo obbliqua , ed il piombo rilchierebbe di non 
entrare nell’acqua. Uno il quale foffe iu la riva 
oppofta e che fi credette fjcuro, correrebbe penco- 
lo d’effere ferito : ed è Tempre faggia precauzio- 
ne, non incontrarti nel piano della rifleflione, o 
del ribattimento. In una battaglia navale, quan- 
te palle di cannone fi veggono rialzarti cosi dopo 
d’ aver toccata l’ onda , e fare con un moto riflel- 
fo ciò che per la loro prima direzione parebbe 
non dover fare. 

Ma lènza che andiamo cercando efempj così 
terribili , un giuoco di fanciulli , noto a chicchef- 
fia , inoltraci con non men di pericolo la Itetta cola- 
Una pietra un po figurata in taglio negli orli 
più groffa nel mezzo , cianciata molr’obbliqua- 
mente alla fuperfizie dell’acqua, rifale dal ponto 
(fi contatto, per 1? ragioni che abbiam riferite i 
, * . • - • es’ 
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e s’ellt ha ricevuto un* quantità (ufficiente dà 
moto» quando il Tuo proprio pefo la determina di 
nuovo in una incidenza ofebliqua , egli dàoccafio- 
nfc ad «A nuovo rifatto cheli reitera bene fpeflb 
5,08 rolt* di fegnito. 

Altre efperienze, da «e con diligenza, ripetu- 
te, ma che non ho per anche avuto occafiooedi 
fere in grande abbastanza, ficcfrè porta fondarvi 
una «fetta é particolare teoria, ra’han già con- 
fermato nell’opinione in cui fono, che la fuper- 
fide dell’acqua non comincia a riflettere fotto il 
medefimo angolo , od a pati òbbliquità d’inciden- 
za, ogni forta di corpi indifferentemente. Ho of- 
fervato ohe una palla di fei linee di diametro en- 
tra nell’ acqua , quando la foa direzione fa un an- 
golo di fei gradi con la fuperfizie; dovechè una 
piè grolla , a pati incidenza è riflettuta: ed rò 
non dubito, «he una palla di cannone non rifalli 
fotto un angolo molto più aperto , e che tal cofe 
non vani , quanto varia il diametro delle palle . 
Imperocché la refiftcnza dell’ acqua è tanto mag- 
giore, quanto le parti colpite fono in maggior 
numero quando un mobile sferico cade fopra la 
di lei fuperfizie, * viene a toccarla con un mo- 
vimento confiderabile , non fi dee credere , che 1» 
tocchi in un fol punto, ma (empre per un leg- 
mento, e quello legmento prova tanto più di re- 
fiftenza, quanto di sfera pia grande ei fa parte; 
perchè avendo più eflenfionecon meno conveflì- 
tà, urta più direttamente, e un numero più gran- 
de di parti d’acqua. 

Dopo d’avere daminato le mutazioni , che -ac~ 
cadono alla direzione d’un mobile, quand’egli 
incontra un oftacolo , cui può penetrare , o nel 

qua-. 
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TJtftde può continuare il fuo moto, vediamo ora 
(quello che gli fuccede, quando Portacelo è tti 
corpo folido, che gli nega il parto. 


abbiamo fnppofto stella Sezkm prtet- 
:nre , che ciò che tende a cambiat la 


direzione del mobile , è una materia , cui egli 
può pervadere, e nella quale ha la libertà dì 
continuare il fuo moto in sì fatta maniera , che 
ci lafcia feorgere, Vegli ubbidisce ad una nuova 
determinazione . Adofso fupponiamo un ofta- 
colo invincibile , una mafsa inconcufsa , cui 
tion può (muover di luogo , nè difehiudere , 
per paflar oltre. Dico, per partir oltie; impe. 
Tocchè non ertendovi materia perfettamente duw 
ta , e le di cui parti non cedano a una forza fuf- 
ficientè j quando un corpo ne urta un altro , ezian- 
dio (è queft’ ultimo non poterti eflere fmorto * 
cagion della fua grandezza , farti però Tempre un* 
hnpreflìone , o ùn affondamento nel loogo del con- 
tatto; e fe queft’affondamento è tale, che’l mo- 
llile s’introduca nella malfa, cotpeallor che una 

Ì >al!a di cannone fotterrafi , o che fi tira una pai- 
a di mofchetto nell’ arena, o nella neve ammon- 
ticchiata ; allora l’oftacolo fprofondato diventa 
tm nuovo mezzo; elevi ha Tifrazione , ella fuc- 
cede fecondo le leggi già da noi fhtbilite . 


II. SEZIONE. 


Del Moto re fle ff o. 
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L’oftacolo , od il corpo urtato, eflendo. durv 
que' tale , qual, fi fuppone, i neon cu fio quanto alla 
fua total mafia, ma flefiìbile quanto alle lue par- 
ti , cercali di fapere come il mobile fora diretto 
dopo l’urto. , , . . , 

Ma innanzi di rispondere a quella dimanda , è 
a propofito efominare fé il corpo che urta , con- 
tinuerà a muoverli; imperocché fé devede rena- 
re fenza moto, in vano cercherebbe!! qual debba 
effere la fua direzione ; e vi fono parecchi cali , 
ne quali l’ollacolo il riduce inquiete, fermamen- 
te reftituirglì di quello che gli ha fatto perdere. 

Per fidare le noftre idee, rapprefentiamocnma 
palla d’acciaio, lanciata contro un muro; e per 
più di femplicità, confideriamo il corpo che per- 
cuote, come duro perfettamente, e non badiamo 
che alla fiedibilità del corpo percodo. Nel primo 
inftante del contatto la palla efercita contro uij 
piccolidimo fpazio della pietra che incontra , unp 
sforzo che è come la l'uà malfa , e la fua veloci- 
tà attuale. Q.uefte poche parti cosi dall acciaio 
comprede , cedono al- fuo moto , rinculano fo- 
pra le parti più vicine , e quelle vanno a ri- 
dodo d’ altre ; la pietra fi condenti in cottilo fi-» 
to. , e fedì un piccolo affondamento ; ma quell 
effetto non fi produce con una velocità eguale a 
quella che aveva il mobile- nel momento che hq 
cominciato a toccale i ùnperocchè ciò che è fiato 
fmodo, ha refiftito, ed ogni reliftenza ( tuttocchè 
vinta ) diftrugge una parte delia iorza che la fo 
cedere : perciò al fine del primo filante la palla 
d’ acciaio trovali ritardata , ed il fuo sforzo nel 
principio del fecondo infi ante è minore che non 
era in prima. \ . t . 


Digitized by Goog 



/ Sper i mentale. i?$ 

*Ma però che le parti urtate, nel primo ilìan- 
te, hanno ceduto in dietro, la loro introceflìone 
o affondamento ha fatto, che la palla d’acciajo 
tòcchi la pietra per una fuperfizie pfo grande , 
Il mobile perderà dunque più della tua velocità 
nel fecondo iftante che nel primo: i. perchè vi 
faranno più parti da rifpignere: 2. perchè quelle 
del mezzo che fono ftate fprofondate precedente- 
mefite', refiftono più che nonhan potuto farto nel 
primo iftante ; impero:chè allora la materia ur- 
tata era meno condenfata, ed il corpo percuoten- 
te aveva più di moto . 

Si vede daH’efame di quelli due primi follan- 
ti, 'che la palla d’acciajo, formando unofprofon- 
damento nella prima , deve diminuire la ina ve- 
locità a quaotitadi , che vanno tèmpre crefcendo, 
poiché le parti che ricevono il luo sforzo, lì mol- 
tiplicano ad ogni follante, e trovandofi Tempre più 
foftenute da quelle di dietro, la lor refiftenza co- 
mune crelce per lo meno in ragione di quello 
due caufe. " 

La velocità del mobile , fia quanto li voglia ri- 
tardata uniformemente , o nò , egli nulladi me- 
no perfevcra cella fua prima direzione, fin che 
gli refta del moto : e perciò lo {profondamento 
che ft fa n»Ha pietra, non è finito fe non quan- 
do la palla cefsa di muoverfi ; e rcciprocamante 
fi può conchiudere ch’ella è ridotta alla quiete 
quando le parti della pietra non cedono più: di 
maniera che fe allor non fi trova qualche nuova 
castone che rimetta nella palla il moto, avend* 
ella confumaro intieramente quello chèavea rice- 
vuto nella fua prima determinazione , non fi ve- 
de ch’ella polfa moverli d’ a vantaggio, ed infatti 
Toma I. N l*efpe- 
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i’efperienza dimoftra eh’ ella più non fi more; 
imperocché, feil luogo della muraglia eh* è efpo- 
ftoalla percofia , è pietra tenera, o gefiò, la pal- 
la riman nel buco ch’ella ha fatto, ovver pel 
fuo proprio pefo ricade, fe niente la ferma. 

Non è poi così, fe il mobile incontra per olla- 
colo una pietra dura; lo vediam rimbalzare dopo 
1’ urto, e per un verlo contrario alla fua prima 
direzione: un cotal moto fi chiama refleffo. Ve- 
diam dunque qual n’è la cagione, e quali fono 
le leggi che lo dirigono. 

Nella pietra, come nel gefiò, fi fa nel tempo 
della percofia uno fprofondamento, che varia dal 

£ iù al meno. Ma quando l’oftacolo èelaftico,» 
: parti fprofondate hanno le virtù di reflituirfi 
nel primo lor luogo ed ordine, è facil vedere per- 
chè il corpo percuziente ricominci a muoverli, e 
che cofa lo determini in una direzione differente 
da quella ch’egli aveva da bella prima; imperoc- 
ché cotefte parti fprofondate reftituendofi, rifpin- 
gono il mobile da sè medefime, e tendono a di- 
rigerlo, come fon dirette elleno medefime. 

Ma tutti i corpi elallici noi fono già egual- 
mente, e fi può dire, che niuno fe ne conofce, 
che perfettamente fia tale: noi tuttavoltalo fup- 
porremo, per rendere più femplice la noftra teo- 
ria, e confidereremo in prima l’ urtodiretto, cioè 
quello d’un mobile diretto perpendicolarmente al- 
la fdperficie dell’oftacolo. 

Supponendo che 1* oliacelo DE, Ftg. 8. fia un 
corpo di cui è perfetta 1* elafticità , il punto di 
contatto A, portato in B, per lo sforzo del mo- 
bile C, dee ritornare da B in À, con una velo- 
cità eguale a quella con la qual era fiato fm'oflo. 




) 




Sperimentale. 

Il corpo C, eh’ egli da sè (caccia, percorre nel me- 
defimo tempo l’ifteflo cammino: e quando mer- 
cè di quella reazione è ritornato ad eflTer tangen- 
te alla fuperficie DE, trovali eh’ egli ha, per an- 
dare da A in F, l’ifteflò grado di moto ch’egli 
aveva , quando giunto da F in A , ha cominciato 
lo fprofondamento dBe. Così l’oftacolo che a- 
verte una molla perfetta, reftituirebbe al mobile, 
- mercè d' una completa reazione , tutto il moto che 

! rli avrebbe fatto perdere nel tempo della compref- 
ione . Riman ora di dar regola alla direaione di 
quello moto reflerto , 

Quando fpiegammo la refrazione , (*) femmo ve- 
dere che cadendo il mobile M perpendicolarmente 
fui mezzo refringente, non abbandona la linea del- 
la fua prima direzione , e che dopo , cosi ben 
che prima dell’ immersone , egli tende al termine 
medelimo , perchè tutte le parti del fuo emisfero 
anteriore fono egualmente foftenute dalla reniten- 
za del fluido, e non vi ha cagion alcuna, che fa- 
vorita oche rallenti il fuo moto piìl da un lato 
che dall’altro. Per una Amile ragione, fe la fu- 
perficie DE è folida , e prefettamentc daftica , 
il mobile che viene da Fin A , dopo d aver for- 
mato lo fprofondamento dBe , farà rimandato nel- 
la medefima linea puntualmente e verlo il pun- 
to F, perchè le parti corri fpondenti G,H, ubbt- 
difeono a reazioni perfettamente limili, 1 equili- 
brio delle quali mantiene neceflariamente il cen- 
tro C in una linea che ha per termini A, F. 

Abbiamo in oltre provato ( a ) , che nel calo dell 
Immerfione obliqua, il mobile abbandona la fua 
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prima direzione, e ne abbiamo additata fa cagio- 
ne nella inegualità delle refiftenze, che adopera- 
no fu i punti P, R, O, Q., N, mentre queft* 
emisfero s’immerge nel mezzo refi-ingente. Ab- 
biamo parimenti offervato, ch’effendo quefta de- 
viazione del mobile cagionata da ritardi , che vari 
Tempre crefcendo , fin a tanto eh’ egli fi a im mer- 
lo , il centro M fegue una piccola curva M V • 
Stimi! cofa fuccede, e per ragioni limili , allor- 
ché un corpo sferico cade obliquamente fopra un 
piano foiido, ed elaftico. Fig. 9. Le parti affon- 
date lono altrettante piccole molle, che lo sforzo 
del mobile ha tefe, e che rallentano più e più la 
fiua velocità, fin che finalmente egli abbia confu- 
mato tutto il moro, ch’egli aveva quando ha co- 
minciato a toccare la fuperficie del piano in I . 
Di qua rafee la piccola curva il, deferitta dal 
centro del mobile] ed è evidente, che fe quefta 
piano fprofondato finiffe nel punto L, la palla tap- 
perebbe per la linea LM» ed il tuo centro per 
conlegueaza fegniterebbe la parallela / m. 

Ma effendo che , mentre il piano fprofonda , la 
palla tocca elfo piano con una fupciiici.e-, e non 
in un punto ; e che tutte le molle eh’ ella ha te- 
fe, fpieganfi fucceffivamente, e fecondo l’ordine 
nel quale fono Hate comprese, ne fegue un dop- 
pio effetto. Primo: ella ripiglia ilfuo primo gra- 
do di moto, perchè èrifpinta con altrettanta for- 
za, con quanta eli’ ha compreffo. Secondo; eli* 
rifale per una curva MP, Fig, 10. fiorile a quel- 
la ch’ella Ha p e teoria facendo il fuo fprofonda- 
niento, perchè le molle ch’ella ha tefe, ritorna- 
no contro la di lei parte pofteriore , e le dannq 
Una velocità, la quale s accelera da N fino in P, 

in 
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in quella guifa , che la velocità eh’ ella aveva in 
prima , è ftata ritardata dà I fino in M . Perciòj 
ficcome l’eftremità I della linea della fila inciden- 
za è ftata il principio della prima curva, cosi 
quella della Tua refleflione P Q. è la cótinuazione 
della feconda, ed aquefto modo l’ angolo RMQ 
diventa eguale a SMT. 

L'egualità degli angoli d’ incidenza e di reflef» 
fione, dimoftrafi in una maniera più geometrica, 
fupponendo un principio, che poco appreflo noi 
proveremo parlando del moto comporto; cioè, che 
il mobile che percorre la linea T M fa come fé 
ubbidire a due potenze * una delle quali avefle da- 
ta la velocità neceflaria per percorrere la linea T “ 
V, mentre l'altra lo farebbe difeendere dall’ altezza 
TS. Se, quand’egli è pervenuto in M, una ca- 
gione qualunque iiefi) annienta il fuo moto dall' 
insù aH’ingiù, fenza punto (cremar di quello che 
lo trafporta orizontalmente , è manifcfto, che in 
un tempo fimile a quclloch’egli ha impiegato per 
venire da T in M , anderà da M in R , non in- 
fluendo in lui più che una fola potenza. Ma in 
luogo di quefta fuppofizione , fé quando il mobiie 
è in M, la potenza che influiva in eflo dall’insù 
all’ ingiù, trovali tutt’in un tratto convertita in 
un’altra d’egual forza, ma che le follecita a muo« 
verfi dall’ ingiù all' insù, egli rifalirà fenza duba 
bio per MOL, coll’ifteflo grado di velocità, che 
aveva difendendo per T M. Ora veduto abbiamo 
precedentemente , come di quelli due moti , de' 
quali l’ incidenza obliqua è comporta , quello eh' 
c perpendicolare al piano, fi annienta nel mobi- 
le, e fi cambia, a grado pari, in un altro che è 
opporto nella luedeiìnaa linea. 

jN ì 
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Sino ad ora noi abbiam fuppofto il mobile ìn- 
fleflìbile : ed abbiamo lòl confiderata la molla del 

S iano che reflette, ma è facile concepire, che gli 
efli effetti avrebbon luogo, fe il piano foffe per- 
fettamente duro, e la palla foffe un corpo elafti- 
coì imperocché nell urto ella fi fchiaccerebbe , * 
le parti affondate reftituendofi , s appoggerebbon 
lui piano, e rilpignerebbono il mobile colla me- 
dennia velocità, colla quale toflfero fiate compref* ' 
fe, e per un verlo contrario. 

Per verità nè ]’ una nel’ altra di quefte due fup- 
pofizioni m offra rio ciò eh’ è in natura , imperoc-* 
che le non ci fon noti corpi, che abbiano una 
media perfetta, non vediamnè pure corpi folidi, 
che ne fieno affatto privi . Il perchè ogni volta 
che luccede refleflione , dir fi può che il mobile 
m i 0 ‘‘ ae °l° v * hanno parte tutti e due, 'fecondo 
u loro grado d’ elafticità. 

Può eziandio addivenire, che un terzo corpo 
premuto ti a 1 urrà e l altro nel tempo della percuf- 

re ' n a ^ cuna parte computarli nel moto 

refleflo cagionato , ed abbi a come fatto 1' uficiod* 
una molla che fcatta da una parte contro il pia- 
uo , dall altra contro il mobile ; ed allora , o Ila 
diretra, o fia obliqua 1 incidenza, fi dee afpctta- 
rc tutto quell effetto medelìmo, che ipiegatoab- 
ramo di fopra, quando fuppofto abbiam folamen- 
te dell elaftjcita nell oftacolo, o corpo urtato. 

t manifesto dunque , che le cole più importan- 
1 a laperfi intorno al moto refleffo, poflono ri- 
durli a quelli due capi: Primo, che la molla è 
a cagion neceffaria della refleflione . Secondo , 
che la direzion del moto refieffo è tale, che l’an- 
golo di refleflione è eguale a quello dell’ incido* 
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za del mobile, quando la reazione è perfetta. 

Quantunque quelle due proporzioni non polla- 
no provarfi con efperienze rigoroiamente efatte, 
perchè non conofc amo alcun corpo foiido, che 
abbia perfetta molla, o che affatto non ne abbia 3 
ed oltracciò la gravità del mobile, elarefiftenz» 
dell’aria diftrugeano una parte degli effetti; nul- 
ladimeno fi può far fentire quel che deve effere, 
moflrando con degli appreffo poco che è. Non 
ometteremo a tal uopo d’otfervare ciò thè ne’ fat- 
ti fi framifchierà d’eftraneo, e ci verrà cosi fuffi- 
cientemente addirtato da quel che rellerà , quello 
che dianzi infegnato abbiamo. 

PRIMA ESPERIENZA.: 

PREPARAZIONE. 

La -macchina che è rapprefentata dalla F%- ifc' 
debb’ effere collocata in maniera, che la iuabafe 
fia in un piano orizontale ; A B è una tinnozza , 
che ha in circa un pollice di profondità ; riempiati 
quella di terra argilla mifta con arena fottililfima, 
in tal quantità che fia fleffibile, fenza però effere 
troppo vifcofsa> Quella tinozza fi può muovere Co- 
pra un perno, che è nel punto A, e fi ferma a 
quel grado che un rude d’ inclinazione , col mes- 
zo d’on fermaglio, e d’ una madrevite eh’ è in B. 
C è un piccolo cannone di rame affiso ad un, pez- 
zo fcorrente a molla, che fdrucciola e corre in un 
canaletto fatto apporta da banda a banda nel brac- 
cio del travicello, e per cui fi fa pafsare una pai* 
la di piombo di calibro. 
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EFFETTI. 

Quando filafcia cadere per Io picciolo canno* 
ne C la palla di piombo, olia ch’ella arrivi per- 
pendicolarmente fu la fuperficie della tinozza, e 
che quella _tinozza fi prelènti obliquamente alla 
caduta della palla, falli uno fprofondamento nel- 
la terra molle, e la palla vi perde tutto il luo 
moto. 

SPIEGAZIONI* 

• # } 
Quando la palla eh’ è difeefa ha cominciato a 
toccar la terra molle, aveva una certa quantità 
di moto; acoflo di quello moto, ella ha trapor- 
tata e folpinta una porzione della materia fi elfi- 
bile . Ha dovuto dunque celTare di muoverli quan- 
do le parti ch’ella ha incontrate nella fua direzio- 
ne, fono Hate tanto lungi portate, quanto efige- 
va il fuo sforzo ; e ella non ha dovuto celTare 
più prello, perchè un corpo in moto non può ef- 
lere ridotto alla quiete , fe non per un oliamolo , 
la cui refillenza eguagli riprodotto della fua forza* 
Quando la palla cade perpendicolarmente fopra 
un piano inclinato all’orizonte, come nell* ima del- 
le due efperienze precedenti, ovver fen viene per 
una linea obliqua contro un piano orizontale, co- 
me lo rappreienta la Fig. 12. eli’ è la fteffe cofa 
aflòlutamente, quanto all’effetto che dee, Seguir- 
ne; e fe il piano è fleffibile e lènza molla, co- 
.me lo fupponiamo, il moto della palla debb’ivi 
confumarh intieramente, ne più né men che nel 
precedente cafo; imperocché la direzione obliqua 
/ non 
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non cambia niente di quello che accennato abbia-* 
mo della caduta perpendicolare ; al più al più ella 
cagionerebbe una piccola rifrazione > che da noi 
fi trafcura, perchè fupponiamo lo fprofondamen- 
to poco notabile; ma niente eli' ha che pofla ri- 
mettere il mobile al di Copra del piano, che una 
volta egli ha toccato, 

APLICAZIONI, 

I corpi fenza molla, o l'elafticità de* quali è 
imperfetta, fono più atti, che altri corpi a rom- 

} >ere gli sforzi violenti, perchè ritardano a gradi 
a velocità del mobile, e lo riducono alla quiete 
cedendo da più in meno . Per ben intendere ciò * 
convien fare attenzione , che niun moto , per 
pronto ch’egli fia, vi ha-, che non impieghi un 
tempo finito; così quando il corpo M Figura tji 
dìfcende per la linea DE, per fare il luogo del 
fuo emisfero nella terra molle , . benché a’ ooliti 
fenfi quell’effetto fembri produrli in un filante 
indivifibile , ed'uoponulladimeno concepire il tem- 
po di quell' affondamento , come fpatito di mol- 
ti infilanti eguali, nel tempo de’ quali il mobile 
fpiega la fua‘ forza contro le parti che cedono . 
Ma quella forza Icema a ciafcun filante , e fce- 
ma per quantitadi che crelcono molto più oh’ il 
tempo, imperocché nel fecondo inltante le refi- 
ftcnze fono in maggior numero che nel primo , 
poiché 1’ emisfero più internato preferita maggior 
l'uperfizie alla terra molle, cui è mellieri refpigne- 
re, eie parti già compreffe s’ oppongono maggior- 
mente ai loro fmovi mento. Si poffòno dunque 
confiderare li j.fpazj D, F, E, come i prodot- 
ti di 
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ti di tre infranti eguali , nel tempo de* quali il 
corpo Mha confumara tutta la l»a velocità per- 
correndo la linea DE. 

Tutti gli oftacolì che cedono così , dividono 
lo sforzo del mobile, e fermano quali in più vol- 
te una potenza, che non mancherebbe di sforzar- 
li v fe tutta la fua azione {offe riunita in un più 
breve tempo. Refifterebbe forfè un tamburro ad 
un folo colpo, il quale eguagliale nella forzala 
fomma de’colpi di baftoncelli , ch’ei riceve in 
un'ora? Un afre di quercia non ferma una pal- 
la di mofcbetto, mentre un lacco pieno di lana 
la rallenta e reprime* 

Per una fimi! ragione nonvenghiam feriti dal- 
la caduta d’nn corpo duro che fi riceve in una 
mano, purché la mano ceda per alcuni infranti, 
in luogo d’intirizzare contro il colpo. Si rifchie- 
rebbe di rompere la corda , quando fi ferma una 
barca , trafportata dalla corrente del fiume , fe non 
fi ufafre la cautela di lafciarla fcorrere a poco * 
poco, per vincere lo sforzo a gradi. 

II. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Per quella efperienza fi adopera l'iftefra mac- 
china, che ha fervito alla precedente , e che é 
rapprefentata dalla F />. ir. In luogo della tinoz- 
za piena di terra molle, vifiallcroga una tavolet- 
ta dì marmo nero, e incamiciata d’ un leggeriflìmo 
firato d'olio; e la palla che fi fa cadere per Io 
piccolo cannone dovrà eflère d’avorio. 

EF- 
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effetti. 

Quando fi Jafcia cader la palla d’ avorio per- 
pendicolarmente fui marmo dopo d’ aver toccato 
il piano , ella rifale per la medefima linea che 
ha feguitata cadendo, ma meno alto che il luo- 
go da cui è difcefa , e fi ofserva fu la tavoletta 
una macchia rotonda, che ha circa una lìnea di 
diametro . 


SPIEGAZIONI. 

Quello che dì fopra fi è detto , ponendo in cha- 
to la queftione del moto reflefso, balta per fpie- 
gare il fatto che qui abbiam deferitto; la mac- 
chia che trovafi lui marmo , prova che nell’ urto 
èfeguita compresone nell’ onde’ due colpi, e ve- 
rifimil mente in tutti e due, come fi è fatto ve- 
dere parlando della molla : e come che dopo I'efpe» 
rienza fi trovan le fuperficie nd medefimo flato 
in cui erano aranti jl. contatto, egli è: indubita- 
bile , che fi fon rimeise e redimite nel primiero 
lor eflere, e quella reftituzione, Telia foffe per- 
fetta , bafterebi>e per rendere al mobile per un 
contrario verfo , tutto il moto eh’ egli avea con» 
fu mato feguitando la fua prima direzione . Se que- 
llo in fatti non fuccede , la cagion n* è , perchè 
la refiftenza dell* aria vi fi oppone da una parte; 
c fi può ben credere dall* altra che 1’ avorio ed il 
marmo non fi rimettano colla ftefla velocità, con 
Ji quale eglino fi poflòn comprimere. 


A P- 
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APPI ICAZIONI. 

Un corpo elaftico conpreffo, e che è lafciato 
poi libero, non ritorna alfuo primo flato, fenon 
dopo un certo numero di vibrazioni* le quali fo- 
no agevoli alcorgerfiin una Iantina d'acciajo, in 
una corda di cembalo, in un ra no d albero ec. 
che fi è piegato, e poi lafciato a sé ftelfo . Que- 
llo moto che riconduce il corpo elaftico al di la 
del luogo della fua quiete, nafcc dal pigliar che 
fa la parte compre ila , reftituendofi , il grado me- 
defimo di velocità che ha ricevuto nel primo in- 
ftante dell’ urto , e per un verio contrario , come 
l’ abbiamo fpiegato a c. 194. Prendiam per efem- 
pio una corda di viola odi cembalo , Figura 14. 
tefa fra due punti filfi G, H, e contro fa quale 
fi fa urtare un corpo fofido con una quantità di 
moto ballante per guidarla dal punto I al punto 
K . Quella perculfione allunga la corda; imperoc- 
ché è evidente che la fomma delle due lunghez- 
ze G K , è H K è più grande che G H . S’ ella 
è libera a rimetteffi, la fua molla ricondurrà il 
punto K ìn I, ed allori eli’ avrà nella direzione 
I L una velocità eguale a quella che le avrà fat- 
to perdere la perculfione per andare in K. Que- 
lla velocità debbe avere il fuo effetto; deve tra- 
Iportare il punto I verfo L, fin a tanto che re- 
4 (lenze fufficienti' l’ abbiano fatto celiare. Ma fe 
il mezzo della corda fi muove così, le parti che 
la compongono da un capo e dall’ altro, debbono 
allungarli, eia loro renitenza indebolirà fempre 
più quello moto; finirà all'ultimo, quando tut- 
ta la velocita della reazione farà confumata, e 

6 ve* 
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fi vede che fe ia corda ritornando da K in I, fi 
trova avere lo fteflò grado di velocità ch'ella 
aveva ricevuto dall’urto per difendere in K .la 
linea I L dee diventare eguale a IK. Se le mol- 
le follerò perfette, e le loro vibrazioni fi facefi- 
lero in un mezzo non refiftente, quelle forte di 
movimenti farebbono perpetui. Imperocché affo*, 
ra quando la corda, in virtù della fua reazione è 
giunta in L , eli’ ha l’ifteffo grado di renfior.e 
eh’ eli’ aveva, quand’era compresa nel punto K 
e per confegtìenza el l’avrebbe la forza necellària 
per ritornarvi allafecorda vibrazione. Altrettan- 
to dir fi porrebbe della terza, ed’ altre infinite ; 
ma non effondo mai la reazione completa , per 
Je ragioni che dette abbiamo , la ieconda vibra- 
zione ha meno d’ ertela che la prima, e la ter- 
za treno ancora che la feconda , e quelle dimi- 
nuzioni finalmente laiciano ripigliare alla corda 
il fuo primo fiato. 

Io ho profa òr, a corda per efbmpio , affine di 
rendere più lenfibile quefta fpiegazione ; ma fi 
deve concepire, che la fiefla cola fuccede a tut- 
ti i corpi- elaftici, con divario dal più al meno, 
fecondo la figura e intirizzamento delle loro par- 
ti . Così la pelle d’ un tamburro diventa alternar 
tivamentc concava e convella ; eia palla d’avo- 
rio, eh’ è. caduta ibpra d’un marmo , non ripi- 
glia la fua figura sferica, che dopo d’effere fia- 
ta per qualche fpazio di tempo un elliploide , il 
cui gran diametro è di due volte una, orizonta- 
le e verticale. Fig. 15. 

F.’cola degna d’otfervazjone, come la fiefla 
molla la tutte le lue vibrazioni ifocrone, cioè 
jq tempi eguali, o piccole o grandi che fieno ; e fi 

•. . ha oc- 
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lia occafìone di vederne la prova quando fi mé- 
te inazione la macchina *, con la quale abbia- 
mo mifurati gli sfregamenti . Imperocché parago- 
nando le vibrazioni della molla fpirale , colle ofcil- 
lazioni d’un pendolo a' fecondi, fiofiferverà faci- 
liffimamente che la prima e la trentèlima rifan- 
no in tempi Tensilmente eguali « 

Bifogna in oltre avvertire, che le molle tefe 
fi reftituifcono con altrettanto più di velocità , 
quanto più di forza è bifognato per tenderle; il 
perché pofte due lamine elaftiche , fe l’ una di ef- 
fe è più Cedìbile dell'altra , farà vibrazioni, le 
quali averanno meno d’ eftenlione, ma che fa- 
ranno più frequenti come lofarem vedere ragio- 
nando de' Suoni, 

III. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

S'adopera per quella efperienza la macchina 
che ha fervilo nella precedente. F%. n. ma in 
vece di lanciare la tavoletta di marmo nella fua 
lunazione orizontale, ella s’inclina come la li- 
nea AD, eli fa avanzare il piccolo cannone C 
nella fcanalatura, iu gai! a tale che corrifponda 
al punto F . 

EFFETTI. 

Se la palla d’avorio cade fu la tavoletta il 
marmo per la linea NE, ella va per E Fa por- 
fi in un'apertura fatta nel pezzo G, eia cuilar- 

- • _ gh« 2 - 
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ghezza è uguale al Tuo diametro; ed offervar (1 
può fu la fuperficie del marmo una macchia che 
non è perfettamente rotonda , come nell* efperien- 
ta precedente, ma un poco oblonga , e in tal 
modo fituata , che il fuo gran diametro fi trova 
ned piano dì reflcflìone. 

SPIEGAZIONI. 

« 

Noi abbiamo fufficien te mente fpiegato le ca- 
gioni del moto reflelTo , e l’efperienza fa vede- 
re, che l’angolo di refleflìone A E F, è quali 
eguale a quello d’incidenza HED. Ho io qui 
dunque men da fermarmi a render manifefta l’e- 
gualità di quelli angoli , ma bensì far conofcere pes- 
chè quello di refleflione non è rigorol’amente li- 
mile all’altro nel fatto. Tre cagioni concorrono 
a renderlo piò piccolo: i. La palla che urta, ed 
il piano che la rimanda, non hanno un elaterio 
perfetto ; la reazione non è dunque completa . 
2 - L’aria che s’ha a dividere, per pattar da E 
in F, ritarda un poco la velocità del mobile, egli 
Ila dunque più lungo tempo in iftrada , che non 
dovrebbe, e quello ritardo dà adito al progreffo 
d'una terza Cagione. Imperocché 3 . la gravità 
adopera fulla palla d’avorio , finché ella percor- 
re EF, eia richiama dall’alto al baffo. Laonde 
in luogo didefcrivere una retta rigorofa , ella per- 
viene in G per una curva, la cui eftremità è un 
poco più giù che la direzione del fuo moto re- 
ietto . 

Ma fe 1’ egualità degli angoli non ha mai luo- 
go nello Hat© naturale , pure fi va chiaro Por- 
gendo , a traverfo di quelli oftacoli , eh’ ella è 

nè 
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nè più ne meno una regola Inabilita dalla natu- 
ra, e fondata fopra leggi generalmente ricevute , 
e roaniféfte. > . • ’ j. 

La piccola macchia oblonga, che fi vede fui 
iranno dopo il contatto, è una prova che la pal- 
la che percuote obliquamente uii oftacolo , vi fi 
fprofonda per una linea curva, come detto abbia- 
mo ac i<?(£ è eh’ ella efee da quello fprofonda- 
mento per una linea Umile : ^osì il gran diame- 
tro della macchia oblonga èiapprefentato dalla 
linea pii Erg. io, , >. , . t or>' 

A PP L I G A Z I OuN h 
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Il giuoco del Trucco, e quello delia palla, fona 
quali affatto appoggiati alù regola eoe abbiamo 
poc’anzi (labilità e provata: nell’uno v’è un mo- 
nile sferico, che fi (pigne per lo più contro m» 
piano, fecondo una direzione obliqua o perpendi- 
colare y nell’altro, è il piano fteffo che firprelen- 
ta al mobile fqtto differenti gradì d’ ilici inazione * 
c la principal cola confitte nello, (limar bene il 
moto refleflb per 1’ angolo d’ incidenza 
Quando una palla di cannone tirata orizon tal- 
pi ep te viene a toccar terra, rimbalza più volte « 
e s’offervan fui terreno alcune, vdligie. molto più 
lunghe che profonde . La ragion di ciò, òche la 
palla fi fprofonda, e fi rileva, come la pallottola 
d’ avorio della noftra efperienaa , (eguitando due 
curve che fi congiungQ.io all' ultimo, grado dellq 
fprofondamento, dove nafee la reflefiione. E pe- 
rò che la fua velocità dall’alto al hallo è molto 
minore, che il fuq moto orizontale, ella percor- 
re una grandinìi ma lunghezza nel tempo che ui* 

feen- 
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fcende t poca profondità ; e di qua viene la gran 
differenza che s’offerva in quefte due dimenfio- 
ni, quando s ’ efaminano le veltigie da noi ac- 
cennate . 


III. SEZIONE. 


Della Comunicazione del Moto nell* 

Urto de’ Corpi . 

Q Uuantunque gli oftacoli folidi, che ferma- 
no, o che reflettono i corpi che fi muo- 
vono, non abbiano i loro effetti fe non 
in virtù del moto , che è loro comunicato 
dal mobile j e quella comunicazione facciali fe- 
condo le regole, che lìam per ftabilire in quella 
Sezione; nulladimeno abbiam creduto di dovere 
trattar feparatamente di quella azion de' corpi, 
confiderata ne’ cali, dove la malfa percoffa laida 
fcorger fegni della percuffione, ch’ella foffre, con 
un fmovimento fenfibile di tutto il fuo volume; 
voglio dire, che dopo d’aver infegnato, ciò che 
fuccede ad un mobile, sì rifpetto alla fua veloci- 
tà, come in ordine alla fua direzione, dalla parte 
d’ un ollacolo inconcufso , o confiderato come 
tale, efamineremo or ora i cambiamenti , de’ quai 
1’ una e 1’ altra ( la velocità e la direzione ) fono 
fufcettibili , quando 1* ollacolo è fmofso , o può 
efserlo dall’ urto. E per procedere dal più lempli- 
ce al più compollo, confidereremo primieramen- 
te gli effetti della percuflìone nei corpi molli , 
Tom. I. O ove 
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ove la reazione non ha luogo , per paflfar poi & 
trattar dell’urto de’ corpi elidici . 

Noi tuttor fupporremo, per render la noftra 
teoria più femplice , e piu facile a coglierli ; 

1. Che i Corpi che lì urtano, hanno una molla, 
perfetta , o pur che non ne hanno niente affatto : 

2. Che il loro moto fi fa in un mezzo fenza re- 
nitenza , e fenza sfregamenti ; di maniera che la 
dottrina cui fiam per efporre, farebbe falfa , fe i 
fatti eh’ ella produrrà , li trovalfero puntualmen» 
te rapprefentati dall’ efperienza , poiché gl* impe- 
dimenti j dai quali facciamo aerazione, fonone- 
celfariamente da computarli nelle illazioni, e in 
tutto quel che dalle premelTe rifulta . Imperniò 
le noftre prove non debbono paflar per accurate, 
fe non quando parrà che facciano un po meno dì 
quello che fe ne farà fperato. Se per efempio il 
corpo A j venendo ad urtare il corpo B, Fig.it, 
facelfe fopra di luì tutta l’ impresone eh’ egli può 
fare , in virtù del moto eh’ egli ha nel partire dal 

e nto a; egli avrebbe fatto più, poiché avreb- 
vinto ancora gli sfregamenti, la refiftenzadel 
mezzo ec. Egli non eferciterà dunque fui corpo 
B, che è il fuo ultimo oftacolo, fe non quella for- 
za ché gli refterà dopo d’aver fuperati gli altri; 
efe non fi terrà conto di quello egli ha perduto 
per vincere cotefti , noti fi dee afpettarne un ef- 
fetto completo j quando fi farà l’urto in b. 

Noi qui confideriamo fidamente l’urto diretto, 
cioè quello di due corpi, i centri di gravità de’ 
quali fi trovano nella direzione de’ loro moti i 
come nella Figura 16., e per renderne l’efecu- 
zione più facile , faremo tutte le noftre Efperien- 
ze con corpi sferici, che fofpendererao a fotti- 

liflimc 
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liflime fila, Figura io., affin di diminuire, per 
quant’ è potàbile , gli sfregamenti e la refiftenza 
dell’ aria : ed eflcndo noi per avere fpelfo bifo- 
gno di conofcere il grado di velocità di cotefti 
piccoli globi , li terremo fofpefi a punti fidi , 
attorno de’ quali potranno,^ defcrivere archi di 
cerchi, che faranno mifurati con graduazioni , 
Figura li. Quello che in apprefso infegneremo 
circa la gravità, darà a conolcere, come fi può 
mercè la grandezza di cotefti archi regolar la 
velocità de’ corpi cheli deferirono . Quell’ è un 

Ì jrocedere, che han tenuto utilmente molti va- 
enti Filici , ed in particolare M. Mariotre. La 
macchina della quale io mi fervo , e che è rap- 
prefentata dalla Figura \j. è appunto la fila: ed 
10 non ho fatto che renderla più comoda , e mol- 
tiplicarne gli ufi. 

Avanti che due corpi s’ urtino , vi ha fra età 
uno fpazio che debb’ edere percorfo , o da uno 
de’ due intieramente , o da uno in parte, e in 
parte dall’ altro : altrimenti non fuccederebbe 1 ’ ur- 
to . Cotefto fpazio non può eifere percorfo , che 
in un certo tempo , e la durata di quello tempo 
milura la velocità refpettiva d’ elfi due corpii cioè 
la velocità con che la diftanza feema , o fia che 
l’un de’ due redi nella quiete, oche fi muovono 
tutti e due per il medefimo verfo, oper verfi con- 
trari, egualmente , più o meno prefto l’un che 
l’altro: di maniera che le due corpi A , B , Figu- 
ra 1 6. diftanti quattro piedi , fi raggiungono in 
un fecondo di tempo, la velocità refpettiva è ty 
medefima , o fia che B folo percorra lolpazio in- 
tero, olia ch’egli incontri A che viene ad elfo 
al fecondo oal terzo piede ec. , purché il moto 

O 2 che 
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che lì avvicina l’uno all’altro fegua in un fe- 
condo. Non occorre dunque confondere quella 
velocità refpettiva con la velocità djfeluta , ©pro- 
pria di fcìafcun mobile ; imperocché fi vede da 
quell’ efem pio, che quella ;può variare in cali , 
ne’ quali l'altra non fi cambierebbe. 

La velocità refpettiva datta che fia, bifogna 
poi confiderare le mafie; imperocché il corpo 
urtato oppone la fua inerzia al corpo che urta ; 
e veduto abbiamo altrove, che quella cotal re- 
fiftenza mifiirafi dalla quantità di materia con- 
tenuta e legata fotto il medefimo volume. Deefi 
perciò preiumere, che nell’ urto una gran "mafia 
fia per ricevere meno di velocità che una più 
piccola ; e che per fvegliar maggior moto in un 
medefimo corpo , converrà pur darne di più al 
mobile che dee comunicarlo, perchè l’inerzia re» 
fifte non tòlamente al moto, ma eziandio ad un 
maggior moto, come abbiamo provato in altro 
luogo. 

Quando parlato abbiamo del moto in genera- 
le, ci Piamo allenati dall’efaminar la natura di 
quella lpezie d’eflere, o di modificazione, per- 
chè quelle forte di quiftioni appartengono più 
toflo alla Metafilica, che alla Fifica efperimen- 
tale. Per la fteffa ragione noi non ci fermeremo 
a dilcutere in qual maniera la velocità palli da 
un corpo all’ altro . Ci riftrigneremo a’ fatti , 
che fi poficmo verificare ; e ;nello feorrere per 
li cali più generali ftabiliremo per via d’Elpe» 
fienza alcune Propofizioni, che potranno averli 
in conto di principi o di leggi, alle quali rife- 
rir fi potrà altri effetti più particolari , come con- 
feguen*e , 
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ARTICOLO PRIMO. 


l)ell’ Urto de’ Corpi non Ei artici . 

• * 

PRIMA PROPOSIZ IONE. 

Quando un corpo in quiete è urtato da un altro 
Corpo, la velocità del Corpo che urta, dee 
trd l’uno e l’altro Corpo dividerli , fecondo la 
proporzione delle malie . 

V Ale adire, che dopo l’Urto, i due Corpi 
continueranno a moverli fecondo la dire- 
zione del corpo che iha urtato : e che la velo- 
cità di quello , effendo Hata diminuita dàlia re- 
nitenza dell’altro, il rimanente che farà ad am- 
bedue comune, debb’ elfere tanto minore, quan- 
to averà più di mafsa il corpo urtato. 

i. Laonde , fe il corpo in quiete farà flato 
urtato da una malfa eguale alla fua , la velocità 
dopo 1’ urto farà ridotta a metà . z. Se il corpo 
che urta è doppio dell’altro, refteranno due ter- 
zi della velocità* 3 : Che fe doppio di malfa 
è il corpo urtato, la velocità dopo l’urto farà 
folo il terzo di quel ch’ella era prima. Mettia- 
mo aderto quelli tre cali in Efperienze. 
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PRIMA ESPERIENZA, 

PREPARAZJONE. 

La macchina, che è rapprefentata colla Figli* 
ra 17. fia difpofta in maniera, che il filoche ca- 
de a piombo ha parallelo alla linea AB; le due 
fila di fofpenfione CD , EF, foftengano in una 
medefima linea , ed alla medefima altezza i cen- 
tri del 'e due palle di terra molle, ciafcuna delle 
quali peia due oncie, ed in maniera che eflen- 
do in quiete , le loro fuperficie fi tocchino in un 
punto; la prima graduazione de’ due regoli mo- 
bili G, H, fia in faccia a ciafcuno de’ fili; e fi- 
nalmente il piccolo curl'ore o indice L fia porto 
un poco acanti la terza graduazione de! regolo 
G; e l’altro indice M, in faccia alla fefta dell* 
pltro regolo H.- 

EFFETTI. 

La palla F portata in M , e lafciatn al fuo prQ* 

F rio pefo, va a colpire l’altra palla D; Luna e 
altra fi fcbiaeciano ugualmente nel luogo del 
contatto, e dopo l’urto fi movono tutte e due da! 
medefimo Iato, ed il filo che fofpende la palla D, 
ya a toccare l'indice L. 

SPIEGAZIONI. 

Quando la pa Ila F è caduta per un arco di fei 
gradi , fe non trovaffe ortacoli , giugnerebbe nella 
parte oppofta per un arco fimile. Della qual co* 

te 
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fa ognuno può afiicurarfi, levandole l’ intoppo 
della palla D; e n’ addurrem la ragione fpiegando 
^ i fenomeni della gravità. Quando per tanto ve- 
nendo ella dal punto M, trovali inF» il fuo mo- 
to allora è tale, che può alzar la fua malfa di 
due onde in un arco di fei graduazioni . Ma una 
forza che può trasportar una malfa di due onde 
a fei gradi di 'diftanza in un dato tempo, non 
può portar fe non alla metà di quella diftanza 
una malfa doppia in pari tempo. Ora quando la 
palla F incontra la palla D, che non le permet* 
te di palfar oltre, fe non trafportandola feco $ 
ecco una velocità di fri gradi applicata ad una 
malfa di quattr’ oncie, e l’una e l’altra inficme 
debbono celfar di moverli dopo d’ aver percorfo 
folamente tre gradi, come lo fa veder l’Efpe- 
rienza . 

Succede nel tempo dell’ urto uno fchiacciamen- 
to alle due palle, e nel cafo prefente quello fchiac-' 
ciamento è eguale quinci e quindi ; due fatti che 
meritano offervazione e fpiegazione particolare . 

Abbiam già detto , che niente fi fa nella na- 
tura con indivifibile precifione, eperfalto; e che 
gli effetti piò pronti, che pajono inllantanei a' 
nollri fenfi non fono mai prodotti fe non in un 
tempo finito, cioè in un tempo, la cui durata 
non è la più corta che immaginar fi polfa. Olian- 
do le due palle cominciano a toccarfi , le parti 
più fporgenti della palla che urta hanno già per- 
duto parte della loro velocità , nel mentre che il 
centro eie parti più rimote hanno ancor tuttala 
loro; fot dunque a capo di alcuni inflanti( cor- 
tiflimi per verità) cotella mafia rallentata pren- 
ce una velocità egualmente ritardata in tutte le 

O 4 fuc 
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fue parti. Ma Tele parti d’un corpo fi muovono 
più prefto l’une che J’ altre, la lor pofizione re- 
lativa, o(ch’è lo ftefib) la figura del corpo debb’ 
efier mutata . Lo fchiacciamento delia palla F è 
dunque un effetto ed una prova della fua velo- 
cità ritardata fucceflivaaiente in più tempi. 

La ftefià cofa fi dee dire della palla urtata : 
non pafià già tutta in un medefimo infiante dal 
fuo fiato di quiete atre gradi di velocità ; le par- 
ti immediatamente efpofte all’ urto , fi muovono 
e prima e più velocemente, che il centro e l’e- 
misfero oppofto; e quefti fmovimeftti fucceflìvi 
occafionano una introccflìone di materia che cam- 
bia la figura. 

Ma quefti fchiacciamenti nell’ una e nell’altra 
palla, loao cagionati per l’inerzia che s’oppone 
al cambiamento di fiato di ciafcuna d’efiè; e que- 
lla inerzia è eguale alla mafia: imperniò nell’ur- 
lo di due corpi , i cui peli fono eguali e della me. 
defima materia, li fchiacciamenti debbon pur far- 
li egualmente da una parte e dall’ altra. * 

I I. E SPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Si fa la palla D di quattr’ onde , la palla F di 
due onde: fi lafcia la prima in quiete, e fi dan- 
no all'altra fei gradi di velocità , difponendofi il 
rimanente come nella Efpericnza. 
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EFFETTI. 

« 

Dopo l’urto , continuando le due palle a toc- 
carli, percorrono infieme due gradì del regolo, e 
lo fch lacci mento quinci e quindi è maggiore , 
rise nel cafo precedente . 

SPIEGAZIONI. 

La palla F difendendo Tei graduazioni, riceve 
fei gradi di velocità , vale adire, eh* ella può por- 
tare il Tuo proprio pelò lo fpazio di fei gradua- 
zioni verfo la parte oppofta . Ma elfendo quello 
pefo accrefciuto di due terzi per l’incontro della 
calla D, ch’ella trafporta feco la fua forza non 
balla più che per un terzo dello fpazio, ch’ella 
averebbe trafeorfo , fe nulla fi folfe oppollo al fuo \ 
paffaggio. 

In quanto allo fchiacciamento , debb’egli effe- 
re tanto maggiore, quanto più lungo tempo il 
corpo urtato ha refiflito al fuo traportamento ; 
poiché, ficcome abbiam detto, quella refillenza 
è, ch’interrompe l’uniformità di velocità nelle 
parti di cadauna palla; ora nel cafo prefente la 
palla D relitte una volta più , che fatto non av- 
rebbe una palla di due onde. Un maggior nu- 
mero dunque di parti ha dovuto (profondarli • 
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III. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

. . .• 4 

In quella Efperienza fi procede come nell’ al- 
tre due , eccettocbè {blamente fi dà alla palla D , 
eh’ è in quiete due onde di mafia, e quattr’ on- 
de alla palla F, che fifa muovere con fei, gra- 
di di velocità, 

EFFETTI. 

• » # | , , « 

Le due palle unite dopo V urto percorrono 
quattro graduazioni ; e gli fchiacciaroenti fono 
men gagliardi, che ne* due cafi precedenti. 

spiegazioni. 

Quello che abbiamo detto , per fpàegare I* E- 
fperienze precedenti, balla per render ragione di 

? [uefta. Cpnvien Tempre confìderare le due pal- 
e dopo l’urto, come facenti una fteflfa mafia ; 
e fi dee por mente altresì, che fei gradi di for- 
za che potean portare una mafia di quattr’on- 
cie in uno fpazio di fei graduazioni , non ne 
pofiono trafportar una di fei egualmente lungi. 
Se larefiftenza di quattr’ oncie doveva confuma- 
re tutta la forza dopo quello fpazio percorfo , un 
terzo d’aumentazione nel pefo debbe altresì di- 
minuire il terzo dello fpazio; e per confeguen- 
za in luogo di fei graduazioni . che avrebbe fat- 
to la palla F fola e fenza oftacolo , effondo uni- 
ta 
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ta alla palla D, ch’ella ha metta in moto, non 
può piò farne che quattro. 

Ma eflendoché la palla D che pela due onde, 
ha refiftito meno che quando ne pefava quattro 
o tre, ha dato men luogo allo iprofondamento 
delle fue parti , e reciprocamente ha ritardato 
meno le parti anteriori della palla F. Imperoc- 
ché fi capifce facilmente, che s’ ella ricevette 
tutt’ in un tratto e in un i dante indivifibile , 
tutti- la velocita, che le debb’elfer comunica.- 
ta , non fuccederebbe alcuno i'chiacciamento da 
una parte ne dall’altra, poiché ella fi torrebbe 
dalla palla F fin dal momento del contatto , 
e fuggirebbe con una Velocità eguale a quella 
del corpo che urta; lo che farebbela evitare la 
di lui azione , 


APPLICAZIONI, 


Poiché nell’urto, dove l’un de’ due corpi è 
Jn quiete, la velocità del corpo urtaste , feema 
a proporzion della matta del corpo urtato, fe 
oe dee trarre quella confeguenza , che il moto 
debb’ elfere infenfibile dopo 1’ urto ; fe quello che 
è in quiete, é infinitamente maggior di quello 
che viene a colpirlo,' e per quella ragione , fen- 
za dubbio, una palla di cannone fembra ch’ab- 
bia perduto tutto il fuo moto, quando è data 
cacciata contro un terrapieno , o contro una 
grotta torre; imperocché la velocità che gli ri- 
mane dopo il colpo, è verfo quella che ha co- 
a fua matta è verfo la matta 
a ha colpito; cioè come una 

quaq- 


municata, come 
dell* pftacolo eh’ el 
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quantità infinitamente piccola, verfo una quàtì- 
tità infiuitanrjente grande. 

In confeguenza pure di quello principio fi di- 
ce , che la più grolla malfa è Tempre tramorti- 
ta ( benché infinitamente poco ) dalla percuflìo- 
ne d’un picciolilfimo corpo. Ma non veggo , 
che fiamo sforzati di ammettere quella propo- 
fizione come una feguela necelfatia della lejge, 
che abbiamo llabilita, quando non fi luppone il 
corpo urtato alfolutamente inflelfibile; altrimen- 
ti, s’egli è tanto grande quando immaginar fi 
può, la fua refillenza farà sì durevole, che con- 
fumerà tutta la velocità fenfibile del mobile , 
mercè l’introcelfione delle parti cagionata dall* 
urtò i ’ • • - • > ' 

L’ Efperienze , che abbiamo riferite , ci addi* 
tano nè più nè meno, perchè generalmente tut- 
ti i corpi fi- rompano , o perdano piu prello la 
loro figura urtando contro oftacoli inconcuflì r ' 
che quando ne incontrano de’ mobili. Uno fchU 
fo utta in uno fcoglio , e fi fpezza ; ma non pe- \ 
rifce poi, urtato da un altro fchifo in quiete eh* 
egli incontra . La ragione fi è perchè cedendo lo 
fcoglio pochilfimo o niente al moto dello fchifo, 
le parti di quello che cominciano V urto , hanno 
già perduta tutta la loro velocità, mentre le al- 
tre hanno ancona tutta la loro. Fallì dunque un 
cambiamento di figura, i pezzi fono sforzati, e 
fi rompono fe l’urto è alfai violento; dovechè , 
fe il battello incontra un corpo ondeggiante , 
che ubbidifea alla fua impulfione, le parti efpo- 
fle all’urto non fono intieramente fermate, e le 
altre fono a poco a npeo ritardate coiti’ effe. 

Gli Artefici , che lavorono col martello , dico* 
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no, che il colpo va faffo, quando la materia , 
cui travagliano, fcapa al colpo, olia perchè non 
è fufficien temente foftenuta , operchè rifinimen- 
to é mal diretto: e il Fabbro lamentali con ra- 
gione d’ un’incudine troppo leggiera , e che ^ 
collocata fovra un piano poco folido; imperoc- 
ché allora il ferro eh’ ei travaglia , cedendo col 
i'uo punto d'appoggio , il colpo non ha tutto il 
fuo effetto , come l’ avrebbe , fe l’ incudine più 
immobile tenelfe in una quiete perfetta la parte 
del ferro che la tocca , mentre il martello natte 
fu l’altra parte. \ 

Il giuoco del maglio ha tanta correlazione al- 
la noftra Prima Propofizione circa l’urtode’ Cor- 
pi , ed all’ Efperienze che abbiamo adoprate per 
lpiegarla , che è quali inùtile di farne qui l’ap- 
plicazione . Per poco che vi fi badi , fi vedrà , 
lopra di che fon fondate le proporzioni che con- 
vien mettere tra la malfa del maglio e delia pal- 
la ; come l’un mercé d’un lungo manico, riceve 
dal Giocatore una grandiflìma velocità j perchè 
ed in qual ragione, parte di quella velocità è 
comunicata all’altra ec. 

II. PROPOSIZIONE. 

Quando due Corpi che fi muovono dal medefimo 
verlò con velocità ineguali; vengono ad urtar- 
li , o lia che le loro nwtfTe fieno eguali, ono, 
continuano amoverfi infieme e nella loro prima 
direzione, con una velocità comune menogran- 
de che quella del corpo, da cui è venuto l’ur- 
to, ma più grande che quella del Corpo urta- 
lo f avanti Ja percuflìonc , 

Da 
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. Da che fi fuppone, che i due Corpi fi muova- 
no nei medefimo verfo, bifogna neceflaria men- 
te che quegli che precede, vada men prefto che 
l'altro, per effere urtato; imperocché, fé an- 
daflero amendue con velocitata eguali , è evi- 
dente che non s’ accofterebbono , e per confeguen- 
za non fuccederebbe urto. Quando il corpo, che 
ha più di velocità) incontra quello che ne ha 
meno, la lentezza dell’uno fa oftacolo all'altro; 
ma quell* oftacolo è mobile, ed ha feco a divi- 
dere r eccello di velocità del corpo che urta , 
in ragione della fua malfa , ficcome di fopra fi è 
fatto vedere. L'Efperienze che feguono, faran 
conofcere, ccn qual proporzione fia ritardata la 
Velocità in uno, e accelerata nell’altro. 

PRIMA ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Gonvien fare le palle D ed F del pefo dì due 
oncie per cadauna, elafciarle cadere nel medefi- 
mo tempo I* una per un arco di tre graduazioni , 
e Taira per un arco di fei, prefi dal medefimo 
lato. 

EFFETTI. 

Quelle due palle fi raggiungono nel fito, do- 
ve le loro fila di fofpenfione fi trovano perpendi- 
colari all’Orizonte: falli nell’ una e nell altra un 
piccolo fchiacciamento , dopo di che continuano a 
muoverli infieme dal medefimo lato, e percor- 
rono un arco di quattro gradi e mezzo. 

SPIE- 
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SPIEGAZIONI. 

Avendo la palla Ffei gradi di velocità propria 
contro tre, fi è avvicinata alla palla Dcon una 
velocità refpettiva cfce era tre, eccello di Tei fo- 
pra tre. Diremo in altro luogo, perchè quando 
il loro moto fi fa in archi del medefimo circolo, 

? ;uantunque ineguali, le due palle fi urtino preci- 
àmente nel fito più baffo della loro caduta . 

In quanto agli fprofondamenti delle parti che 
fi toccano nell* urto , debbono eflère proporzionali 
alla velocità refpettiva, che è minor che la ve- 
locità affoluta o propria delia palla percuziente , 
nel prefente cafo, ove la palla percoffa che fi 
move per il medefimo verfo, fi fottrae in parte 
dal fuo sforzo. 

Finalmente le due palle percorrono infieme un 
arco di quattro gradi e mezzo j vale a dire, che 
la loro velocità comune paragonata a quella della 
palla F avanti l’urto, trovali diminuita d’un 
quarto , lo che era da afpettare , imperciocché il 
corpo percuziente avendo fei gradi di velocità , 
ed incontrando un altro corpo d' una malfa egua- 
le alla fua che n’ha fol tre , dee perderne tanto , 
quanto èmeftieri ch’egli ne comunichi all'altro, 
per metterlo in iftato d’andar così veloce eh’ elfo; 
ora 1* egualità delle rnaffe efige, che glie ne dia 
uno e mezzo, che è la metà di tre , differenza 
delle velocità avanti l’urto : e uno e mezzo 
tolto de fei , ed aggiunto a tre, fa che trovili 
quattro e mezzo neTl’uno, ed altrettanto nell' 
altro. 

ÌI. ES 
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II. ESPERINZA. 

PREPARAZIONE. 

Quella Efperienza fi fa come la prima, con 
quello divano, che la palla D pefa quattr' onde 
e la palla F due onde: rellando le velocità in 
ragione di tre a lei . 

EFFETTI. 

Dopo l’urto le due palle continuano a muo- 
verli infieme; li fchiacciamenti fono più grandi 
che nella pallata Efperienza, e l’arco ch’elleno 
percorrono è dì quattro graduazioni. 

SPIEGAZIONE. 

Tutto quello, che abbiamo detto per fpicgare- 
la Prima Efperienza , balla per fare intendere 
quella; convien folo applicare le medefime ra- 
gioni ritenendo le proporzioni. L’eccelfo di ve- 
locità nella palla F avanti l’ urto era tre , che ha 
dovuto fcemar di due terzi per la refiltenza della 

f alla D, di cui la malfa è doppia: perciò dopo 
urto fi fon dovuti trovare quattro gradi di ve- 
locità , poiché di fei eh’ erano nel corpo peri- 
ziente , le ne fon perduti due, per l’azione che"' 
ha refo la velocità uniforme in ambe le palle. 

Li fchiacciamenti fono flati più grandi che 
nella Prima Efperienza; perchè la refiftenza del 
corpo urtato è Hata più forte ; lo che follo fi 
feorgerà , le fi porrà mente che la palla D, ef« 

fende? 
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fendo di quattr’ onde , ha cpnfumato un teifeo 
deila velocità del corpo urtante ; laddove, eflfen- 
do folamente di due onae nel cafo precedente , 
n’ha fol confumato il quarto. 

III. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE, ; 

... .• t~ .h 

Si dà alla palla D due onde di malfa v alla 
palla F quattr’ onde , e fi mettono le velocità 
nella ragione di fei a tre. . , , 

E F F E T T 1." • a ■ 

La palla D dopo l’ urto è trafportata dalia 
palla F, di maniera che elleno percorrono, in- 
terne un arco di cinque graduazioni, e li fchiac» 
ciamenti fon minori che nelle due Elperienze 
precedenti. « 

SPIEGAZIONI. b 

( ■ ' ■ ; ■ . ir ♦ '** 

La palla F fpartendo il fuo ecce fio di Veloci* 
tà che è tre, con una mafia che èia metà mett 
grande della fua, ne ritiene iduc terzi, le due 
mafie unite infieme dopo l’urto, debbono dun- 
que rapprefentare fei gradi di velocità , meno 
uno , eh’ è fiato tolto dalla refiftenza del corpo 
urtato, innanzi che prendere un moto uniforma 
a quello del corpo urtante . . . 

Li fchiacciamenti fono fiati men grandi che 
no’ precedenti cali , perché la refiftenza è fiata 
meno forte dalla parte del corpo urtato; imper- 
Tmf l P ciocché 
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ciocché due onde di m»fla refiftono meno a 
ututtr’ onde, che quattro a due, o due a i i 
le velodtà ftando tempre nell’ iftefsa propor- 
zione * ' • 


applicazioni. 

Egli è fadlè vedere dalle fperienzè della fecon- 
da propofizione , che popo 1’ urto di due corpi , 
uno de r quali va più pretto che 1 altro nella roede- 
fmia direzione» le velodtà proprie , per diventare 
uniformi, fi cambiano nell* uno di più in meno, 
e nell* altro di meno in più ; poiché quella del cor- 
po D è fiata accresciuta, e quella del corpo Y al 
contrario ha fofferto qualche diminuzione. Cosi 
per appunto una barca che ubbidire all impulfion 
de’ remi, riceve un accrefcimento di velocita, n- 
tardando la velocità d’ un volume d‘ aria agitata , 
nella direzione della quale vien eflìa barca guida- 
ta : ella va men velocemente che ’1 vento , ma 
il fuo moto è fempre più pronto, chefe ellaan- 
d a fife folo a forza di braccia . 

li più rapido volo, il più leggier corfo, non 
toglie, che 1 piombo d' utl cacciatore Colptfca il 
Selvatico che gli fogge dinanzi i maadiftanza e- 
guale il colpo e men ficaio, chefe 1’ animale po- 
faffe in qualche luogo, oveniffe per un verfo con- 
trario : e fi fa che un lepre , un daino ec. a ciu 
fi tira in fianco, é più facilmente fermato, che 
quando fogge davanti al colpo. Una delle ragio- 
ni, che fe ne può dare, fi e, che allocala velo- 
cèti refpettiva del piombo è maggiore , perché 1 
animale fi move in una direzione che poco o nien- 
te io allontana dal cacciatore, « per quefto verfo 


i 
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egli è come fiflo. Abbiamo veduto dalle efperieri- 
ze della prima Propofizione , che in cafo fumici 
la percuflione è maggiore. 

III. PROPOSIZIONE. 

Se i due corpi che debbono urtarli, fi muovono per 
verfi direttamente opporti, il moto perirà nell’ 
uno e nell’ altro, o almeno nell'un de’ due: le 
fella moto dopo l’urto, idue corpi anderanno 
pel medefimo verfo j e la quantità del loro mo- 
to comune farà eguale alr eccefso dell’ uno de’ 
due avanti 1’ urto . 

Vaie adire, che nel cafo. In cui li due moti 
fofsero uguali avanti l’urto, idue mobili fareh- 
boa ridotti alla quiete. Efe l’uno de’ due avanti 
il contatto n aveva di più , non refterà dopo la 
perculfìone fe non la quantità eccedente , e; que- 
lla farà il moto comune dei due corpi: Due e* 
fperienze faran ciò conoscere ad evidenze . 

v , % * 

PRIMA ESPERIENZA- 

PREPARAZI O N E. 

La palla D pelando due onde, e tante pur pe- 
landone la palla F, una d’else £ folleva per un 
arco di lei graduazioni da una parte, e l’ altra per 
un arco limile dal lato oppoflo: e fi lafdanvenii 1 
giù nel medefimo tempo. 
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. EFFETTI. 

Quelli due corpi s* incontrano ne! luogo più 
baffo delta lor difeefa, dove reftano in quiete , ed- 
i loro fcbiacciamenti fono maggiori che nei cali 
ne’ quali la palla F è caduta per un arco fimile 
Contro la palla D quieta , o che le fuggiva dir' 
nanzi. 

i< • . i . ; v . t 

SPIEGAZIONI. '^ 

• i* " r » t y \ t ».'»>■ ■’ ' ' j ' ! 

In quella Sperienza la quantità del moto è quin- 
ci e quindi eguale; imperocché nell’una e nell’al- 
tra palla avanti l’ nrto, contanti fei gradi di velo- 
cità moltiplicata per a. onde di malfa . Due cor- 
pi che s’incontrano méntre vanno per contrario 
verfo , fi fanno reciprocamente refiftenza ; qui da 
■una parte & dall’altra la forza è ritenuta in equi- 
librio per una refiftenza eguale; e quell’ equilibrio 
fa nafeere il ripofo ne’ due mobili . Li fchiaccia- 
menti fon maggiori che non fono flati nelle fpe- 
rienze delle due prime propofizioni , ove abbiam 
Tempre datto fei gradi di velocità al corpo urtan- 
te; ma convien avvertire , che »n quella la {velo- 
cità refpettiva donde dipendo la forza dell’urto, 
è duplicata, o più che duplicata. Imperocché 
quando la palla D era in quiete avanti l’ urta, la 
velocità refpettiva di F non er' altro che la fua 
velocità proprià, cioè fei, omcno che lei , quan- 
do la palla D le fuggiva dinanzi ; qui avendo le 
due palle ciafeheduna 6 . gradi di velocità propria 
mentre vanno una verfo l’altra, la velocità re- 
fpettiva è dodici ; cioè , lo fpazio che le feparq 

avan- 
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4 vanti l’urto, è percorfo in una volta meno di 
tempo. 

- . 

; IL ' ES P E R ,1 E N ZA. 

PREPARAZIONE.. 

Fanfi muovere le due palle Ded Fi’ una ver- 
fo l’altra, come nella Sperienza precedente, e 
roettonfi le lor quantità di moto nella ragione dì 
11. a 24, raddoppiando, la malTa ,0 la velocità 
di F . . w . . 

EFFETTI. 

Le due palle dòpo l’urto continuano a muoverli 
nella direzione di Fcon due gradi di velocità , 
le fi é raddoppiato il moto per Ja mafia » o con 3 . 
le fi è raddoppiato per la velocità. • » 

spiegazioni. 

Se i 24. gradi di moto della palla F le vengo*, 
ìio da quattro onde di mafia , e da fei gradi d! 
velocità quand’ella incontra la palla D , che le 
viene al tuo verfo con dodici gradi di moto, prò* 
dotto da due onde per 6 . ài velocità, ella oppo- 
ne la fua doppia mafia , e la metà della fua vélo* 
cità , per fermarla , e ciò batta,* imperocché tre 
di velocità moltiplicando quattro di mafia, egua- 
glia tutto iil moto della palla D, th’è dodici. Te- 
ttano dunque alla palla F tre gradi di velocità , 
con li quali ella continua a operare (òpra D, che 
confiderai dobbiamo come iq quiete immediata- 

; P s mente 
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ifeente dopo il contatto. Madia non può muove- 
re un corpo in quiete , fe non comunicandogli 
della velocità a collo della fua; e veduto abbia- 
mo, che quella comunicazione fi fa in ragion 
delle maife; come che la palla D ha due oncie 
di malfa contro quattro, la palla ,F perde un ter- 
zo della velocità che le reità ; e però la velocità 
comune dopo l’urto è 2. per due malTe , le quali 
prefe infieme fono eguali a fei oncie . 

Vedefi dunque, 1. che il moto che rella dopo 
J* urto , è eguale alla differenza delle due quantità 
avanti l’urto; imperocché 12. è V eccedo di 14. 
fopra 12: 2. che quella differenza divifa per la 
fomma delle mafie, dà la velocità comune dopo 
l’urto, imperocché i2.divifo perfei, fomma di 2. 
e di 4. oncie, dà due di velocità, come ha ino- 
ltrato refperienza, • ; 

La fteflh cofa fi troverebbe , fe fi avertè raddo^ 
piato il moto della palla F, raddoppiandola fua 
velocità propria . Imperocché allora per fermare 
la palla D, che fi fuppone avere 12. gradi di 
moto , ed eguale in malfa, ella perderebbe fei 
gradi di velocità ; e per trafportarla foco, biso- 
gnerebbe che gliene comunicaffe ancora tre , di 
lei che je reftano . Dopo l’urto, relterebbono dun- 
que tre gradi di velocità comune a quattro oncie 
di mafia, fomma de le due palle, e per confe- 
guenza^Ia quantità di moto farebbe fempre 1* f 
differenza tra 24, e tz> 

APPLICAZIONI. 

Quelle ultime efperienze fanno generalmente 
Conolcerej perché convenga impiegar? maggior 

forza 
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forza affin di refpignere un mobile per un verfo 
contrario al Tuo moto, che per unicamente fei>- 
marlo: imperocché non Colo s’ha da adoperare 
una forza equivalente alla fua per vincere il fuo 
primo moto; ma s'ha ancora da aggiugnere tut- 
ta quella eh’ è necelTaria per fargliene ripigliare 
un altro. Quindi è, che fi ufa più sforzoper far 
retrogradare una palla che rotola fopra un piano, 
che per Affarla opponendofi al fuocorfo. Ma ab* 
biam veduto nel medefimo tempo, che lo sforzo 
d’un mobile, che viene contro d’un altro, può 
crefcere e per la velocità , c per la malfa. Non 
fi dee dunque maravigliarfi , che i giocatori di 
palla trovino alle volte troppo leggiera la racchet- 
ta ; poiché fupponendo il colpo menato colla ftef- 
fa velocità, il fuo effetto debb’elTere minore, fe 
la malfa, colla quale è portato, è più debole. 


Segue dalle due prime Propofizioni , e dall# 
fperienze addotte per provarle: i. Che quando ì 
movimenti non fono reciprocamente oppolli , le 
due malfe riunite dopo i’urtor apprefentanu la fief* 
fa quantità di moto che fuffifteva in una d’ elfe, 
o in tutte e due avanti il contatto. Pigliamo la 

J irima elperienza della prima Propofizione per 
èmpio. 

Avanti l’urto, tutto il moto rifiedeva nella pal- 
la F, e la fua quantità era 12. prodotto di fei 
gradi di velocità per due oncie di malfa. Dopo 
l’urto, la quantità del moto nelle due palle riu- 
nite è ancora 1 2. prodotto di quattro, oncie di maf- 
fa |>er 3. di velocità comune. Si può facilmente 


COROLLARIO 


P 4 appli- 
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applicare quello calcolo alle altre efperienze, e 
fi troverà Tempre la medefima cofa. 

Da quella prima confeguenza ne nafce un’ al- 
tra ; ed è che fe fi conofce la velocità comune do- 
po 1’ urto , fi può conofcere qual fia la fom- 
ma delle mafie; e reciprocamente la fomma del- 
le mafie farà conofcere la velocità comune . Pren- 
diamo per efempio la prima cfperienza della fe- 
conda propofizione. 

< La fomma de’ movimenti avanti V urto , era 18. 
vale adire 12. prodotto di due onde per 6. di ve- 
locità; e 6 . prodotto di due oncie per tre di ve- 
locità. Secondo la prima confeguenza, dopo 1 ’ 
urto le due mafie devono rapprefentare infieme 
una quantità di moto che eguagli 18. So, chela 
mafia totale è quattro oncie; divido 18. quanti- 
tà del moto, per 4. fomma delle mafie, ed ho 
quattro e mezzo per la velocità comune. 

Parimenti io lo che la velocità comune èquat- 
tro e mezzo; conofco chela lòmma delle mafie è 
quattro, dividendo 18. per quattro e mezzo. 

Finalmente dalla terza propofizione fi vede , 
1. che quando i corpi fi urtano per verfi contra- 
ri , perifce una parte del moto ; 2. che fi può 
giudicare, come negli altri cali , dalla velocità 
comune dopo l’urto, dal confronto delle mafie, 
quali fieno Hate le velocità proprie avanti l'urto; 
ovver fi può giudicare qual fia la proporzione 
fcambìevole delle mafie, dalla comparazione del- 
la velocità comune con le velocità proprie. 


AR- 
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a'r t i c o L O II. 

» t 

Dell’urto de’ Corpi che hanno Elaterio. 

I N tutte le Sperienze che hanno fervito di 
prove alle propofizioni enunziate fopra lapef- 
cuflìon de’ corpi non elaftici , abbiam Tempre of- 
fervato due effetti principali, cioè una comuni- 
cazione di moto del corpo percuziente al corpo 
percoflò > ed un cambiamento di figuta ovvero 
fchiacciamento nell’ uno e nell’ altro , nel luogo del 
contatto. Quelli due effetti hanno una cauia co- 
mune , che è la percuflione ; per quefta azione 
trafmettefi la velocità, e uniformemente fi diftri- 
buifce tra le due mafie: ma mentre fi fa quella 
ripartizione tra i due corpi, le loro figure fi mu- 
tano, e lo fchiacciamento che ne rifulta, dipen- 
de particolarmente dalla refiftenza piifomenlun- 
jga del corpo percoflò ; laonde, quand’anche la 
velocità refpettiva fofle ognor fa ftefla , la gran- 
dezza degli fchiacciamenti ognor varierebbe , fe- 
condo la mutua proporzion delle mafie che fi ur- 
tano, come s’è potuto oflèrvare dalle precedenti 
efperienze . 

Nell’urto de’ corpi che hanno elaterio, la na- 
tura fegue tuttavia le medefime leggi ch’ella fi 
ha prefcritte, e che noi riconofciute abbiamo nel- 
la percufiìon de’ corpi non elaftici: ma però che 
le parti affondate dalla percuflione fi reftituifcono, 
colla medefima velocità che fono Hate mofle di 
luogo, quell’ ultimo effetto che fi mifchia con 
quello -del moto comunicato , reca non picciola dif- 
ferenza in ciò che ne rifulta. 

Converrà dunque attentamente diftinguere due 

for- 
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forte di movimenti nella percu Alone de’ corpi ela- 
ftici, l’uno che è indipendente dall’elaterio, e 
che noi chiameremo moto primitivo ; l’altro che 
«alce dalla reazione de' corpi fchiacciati o com- 
preflì nell'orto, e che chiameremo ; moto diciatti 
rio, moto reflefso, o femplicemente reauone . 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

Quandr un corpo elaftico va a colpire un altro 
corpo fimile, il quale è in quiete, od ilqualp 
fi muove pello ftelTo verfo che lui 5 quello fecon- 
do dopo l’urto fi muove nella direni on del cor» 
po che l’ha percoffo, e con una velocità com- 
polla di quella che gii è fiata data immediata* 
mente, o per comunicazione, e di quella che ac- 
quilla per la fua reazione doeoE urto; edilcor- 
po percuziente , la cui mòlla , à elaterio opra 
per verfo contrario , perde in tutto o in parte , 
ciò che aveva confervato della fua prima velo 
cita , e fe il fuo moto refleffo eccede il rollante del- 
la fua prima velocità, egli retrograda fecondo 
»1 valore di quell’ ecceffo , 

Quelle efpreflioni generali meglio $ intende- 
ranno, fe ne faremo qualche applicazione. Sup- 
poniamo dunque che le maffe fieno eguali ; in con- 
feguenza di quella prima propofizione, io dico 
che dopo l’urto, quel de’ due corpi eh’ era in quie- 
te riceverà e per comunicazione e per la fua ma- 
gione, una quantità di moto eguale a quella che 
avea l’altro corpo avanti la percudione e che que- 
llo farà ridotto alla quiete per forza della fua 
molla , che diflruggerà il refto della fua velocità 
primitiva • 
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Se fi Suppongano le mafie ineguali, ed il cor* 
po urtato fia più piccolo, tutti e due dopo l'urto 
anderanno nella direzione del corpo che ha urta- 
to; ma quelli avrà meno di velocità che l’al- 
tro. 

Finalmente fe il corpo urtato averà più mafia 
che i* altro, anderà Colo nella direzione del cor- 
po da cui l’urto è preceduto, e quelli ritornerà 
indietro . 

» Mettiamo in £atto quelle tre fuppofizioni , con 
altrettante efperienze , le quali ferviranno di pro- 
ve alla nollra prima propofizione , ed alle con- 
seguenze che nc dedurremo. Q ferviamo dispaile 
d’ avorio ben rotonde , fofpefeade’fili, come quel- 
le dtterra molle; eadoperiamla medefima mac- 
china . 

PRIMA ESPERJENZA- 

PREP A RAZIONE. 

La palla D in quiete , pefa due oncie ; la palla 
f , che è eguale , difeende per un arco di feì gra- 
duazioni . 

EFFETTI. 

Dopo l’urto la palla F rimane in quiete nel 
luogo del contatto, eia palla P percorre un ar- 
co di fei graduazioni nella parte oppolla ; lo che 
fa veder che il corpo urtato ha ricevuto una ve- 
locità eguale a quella del corpo da cui l’ urto è 
provenuto. 


SPIE, 
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..•> • • : . • r * 1 . 

t.'. SPIEGAZIONI. . 

• * 1 > t 

Avendo la palla F incontrato la palla D quie- 
ta, le ha comunicato la metà della fua velocità* 
acagion dell’ eguaglianza delle malie; e ne ha rite- 
nuto 3 per la ftefla ragione, continuando a muo- 
verli nella medetima direzione. Tale farebbe l’ef- 
fetto totale di quella perculfione, fe le palle non 
averterò elaterio , liccome nella Seconda Elpenenza 
-dell’articolo Primo s’è veduto. Ma a caula dell 
elafticità,. la palla D comprelfr o fchiacciata, fi 
rimette , appoggiandoci contro la palla F ; lo che 
fa che quella reazione lafpìnge innanzi , con al- 
trettanto di velocità ch’ella è flato comprefla . 
Ora quella velocità è la metà di quella che ha 
fatto incontrai le due palle, vale adire, tregra- 
di. Così dopo l’urto la palla D fi muove confei 
gradi di velocità, cioè trech’ella ha ricevuti per 
comunicazione, e 3 . che le vengono dalla fua 
reazione. > • i . 

La palla F ha confervato 3 . gradi della fua ve- 
locità primitiva; ma la fua reazione che è e- 
guale li fa per, verfo contrario , e la riduce in 
quiete . 

IL ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

ElTendo la palla D di due oncie , e la palla F 
di quattro onde ; fi danno a quella 6 . gradi di ve- 
locità, dando l’altra in quiete. 

EF- 
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Dopo l’urto, la falla D percorre otta gradua* 
zioni nella direz>on della palla F , e quella continua 
a muoverli dal medefirao latp , e percorre due gra- 
duazioni . 

SPIEGAZIONI. 

. : i ■ 

Bifogna conliderare da bella prima il moto co- 
municato in ragione delle malìe indipendente- 
mente dall* elaterio ; e veder poi , ciò cnc la rea- 
zione) aggiugne a quello primo effetto, ociò eh’ 
ella ne diminuifce . 

Se le palle non follerò elaftiche, F di quattro 
onci e incontrando Ddi due oncic inquiete, non 
perderebbe le non due gradi di velocità dei lèi 
eh’ eli' ha e le due malìe fé ne anderebbono dal 
lato medefimo con un moto comune , la cui .ve- 
locità farebbe quattro , come abbiam veduto di 
fopra. * Ma dopo l’urto, vi é reazione recipro* 
ca tra le due palle acagion della loro elallicità; 
e quella reazione è eguale a quattro gradi di ve* 
locità comunicata, che han cagionata la coni- 
preflìone. Convien dunque aver quella reazione 
in conto di una forza la quale li fpiegatra le due 
palle per rifpignerle di qua e di là; ella concor- 
re col moto comunicato alla palla D, el’accre- 
fee per metà. Tende al contrario adiltruggere 
quello che rella alla pzlla F , tua convien por 
mente, che quell’ ultima malfa è di quattro on- 
de , doppia dell’ altra , e che la reazione che 
può far avanzare quattro onde di quattro fpazj , 

qon • 
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non può fame retrogradare fe non 2. ad un pe- 
fo eh’ è doppio: così la palla F ad onta della fua 
reazione» avanza ancora due graduazioni dopo 
l'urto, in virtù del fuo moto primitivo* 


III. ESPERIENZA. 

. 1 -, ; 

PREPARAZIONE. 


La palla F di due onde va a colpire con fei 
gradi di velocità, la palla Din ripofo che pela 
Quattro onde . 

EFFETTI. 


Dopo T urto , la palla D percorre quattro 
graduazioni nella direeion della palla F* e que- 
lla ritorna in dietro lo fpazio di due graduazio- 
ni. 



SPIEGAZIONI. 


La renitenza della palla D contro la palla F 
ha ridetto la veiodtà primiera da lei a due , in 
virtù della fua doppia moffa ; ma li due gradi di 
velocità ch’eli' ha ricevuti per comunicazione , 
hanno occafionata una reazione di egua 1 valore 
lo che fa ch’ella percorre quattro graduazioni più 
oltre . La medefima reazione operando fopra F 
che pefa fòl due oncie, ha dovuto produrre un 
effetto doppio , vale a dire che in virtù del fuo 
elaterio » ella percorrerebbe quattro graduazioni in 
dietro,* ma ha ritenuti due gradi della fua pri- 
ma velocità: quello effètto fi riduce dunque a me- 
tà* cnon ne percorre che 2 . 

AP* 
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APPLICAZIONI. 

u 

Si è potuto oflervare dagli effetti delle tre efpe- 
riente riferite per prova dclja noflra prima pro- 
polizione , che il moto di reazione raddoppia Tem- 
pre quello, che il corpo urtato acquiftà per co- 
municazione. Imperocché 'quando la palla D in 
virtù del moto primitivo di F , non avrebbe do- 
vuto avere fe non i,j, 04 gradi di velocità > fi 
è veduto che n‘ avea 4 , 6 , od 8» 

S’e dovuto altresì ofletvare , che* quella medc- 
fima reazione, che raddoppia il moto del corpo 
percofiò, per andare inftanfci, tende con altrettan- 
to di fòrza a rifplgnereil corpo percuzietite in 
dietro; ma che quell’ ultimo effetto {cerna , come 
crefce la mafia 4 Imperocché per efempio, quand’ 
in virtù di quella forza la Palla D di due oncic 
riceveva quattro gradi di velocità per correre in- 
nanzi, la palla F di quattro onde ricercane z. per 
retrocedete* orfiìa -Sflr 

Q,uefte due offervazioni faranno comprendere la 
ragione di molti effetti, che fi hanno fotto gli 
occhi alla giornata, e che fi durerebbe fatica a 
{piegare, fe quelli principi s’ ignoraflero . 

Tutti gli Artefici , che travagliano in camera 
fopra piccole iucudi, o fopra mucchi d’acciajo, 
come i Brunitori , gli Orefici , gli Orivolaj ec. 
non omettono d’attutare i colpi con wn rotolo dì 
Iluoje, od altre cofe equivalenti, fopra ’l qual ro- 
tolo poiane la lieva, obafe di legno che follie, 
ne rUlrumento. Se non ufaflèro quella precau- 
zione , ina gran parte della forza impreffa col 
martello farebbe trafmefla alfuolo, ecagionareb» 
he fcuotimeati pregiudiziali a tutto ’l tavolato. 

Per 
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Per ragioni limili , fi coftruifcono di pietre cot- 
te ©mattoni i Ripari delle Piazze fortificate > 
fe fi facettero di qualche pietra dura, le cannona- 
te percuotendo cotefti corpi elaftici , trasmetterei 
bono il loro moto ad una maggiore profondità , e 
caufcrebbono molto danno . 

Gli effetti che rifultano dalla reazione recipro- 
ca di due corpi elaftici che fono compresi dall’ un- 
to, farebbono gli fteflì, fe quelli due corpi, fa- 
cendo attrazione dalla loro molla, avellerò fra 
loro ftretta, o compreffa una terza mareria capa- 
ce di reftituirfi nel fuo primo effere : come le , 
per efempio, un anello d’ acciaio Figura 18. fof- 
i e colpito da una parte e dall' altra , nel medefi- 
mo tempo da due palle A c B, fofpefe a due fi- 
la: quello anello comprelfo dal doppio urto rifpi- 
gncrebbe reftituendofi , i due corpi che colpito 1’ 
svetterò, a diftanze proporzionali alle loro truf- 
fe; cioè egualmente lungi, fe forteto eguali, o 
più lungi quello dei due, che meno pefafte. 

La fletta cofa afpettar fi dee d’ un corpo, la 
cui molla anteriormente tefa venitte a reftituirfi 
tra due mobili ; come fe 1 ’ anello d' acciaio, pre- 
detto , compretto da un filo diametrale , venitte a 
rimetterli contro i due corpi A e B: eglino fareb- 
bono tutti e due rilpinti , per verlò contrario, e 
a diftanze le quali farebbono in ragione recipro- 
ca ’ efi. 


effetti , che fono confeguenze della noftra 
prima propofizione, devono fervir a fpiegac il 
riuculamento delle arme da fuoco , quello de’ raz- 
ci , ed altri limili fuochi artifiziali ec. Imperoc- 
ché fi dee confiderar la polvere che fi accende 
tra la culatta > e la palla , come una motta , che 
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fi difpìega quinci e quindi ; la fua azione produ- 
ce nei due mobili una velocità che è tanto mag- 
giore nell’un de’ due , quanto la Tua mafia è più 
piccola relativamente all’altro. Perciò eflendo il 
cannone , il mofchetto , ec. ( (opra rutto fé fi pon 
niente agli oftacoli che li ritengono) molto più 
difficili da muovere, che la palla onde fon cari- 
cati, facilmente fi capifce perchè queft’ ultimo mo- 
bile riceva dalla polvere infiammata una velo- 
cità incomparabilmente maggiore. 

Un altra ragione contribuifce ad accrefcere la 
velocità della palla; ed è una certa lunghezza nel 
cannone, che dà tempo alla polvere d* accenderli 
e di sfoderare tutta la lua azione; s’egli è trop- 
po corto, il piombo è già ufcito avanti che le f- 
plofione fia intieramente fatta: quell’ è una delle 
ragioni per le quali le pillolle da faccoccia non 
tirano mai così lontano , come i fufili ; e perchè fi 
fa la canna di quelli piò lunga, quando fi deftinano 
a tirar da lontano. Ma quella lunghezza ha i tuoi 
limiti , i quali fe fi eccedono , in luogo di contri- 
buir alla palla una maggiore velocità, fe le fa per- 
dere tutt’ al l’ oppofto , per uno sfregamento inu- 
tile, parte di quella cn ella averebbe, fe la canna 
avelie miglior proporzione . 

Quanto al dar addietro, fi può dire generalmen^ 
te, che fupponendo la quantità e la qualità della 
polvere eguale , un fufile rifpigne tanto più , quanto 
la carica di piombo più relitte, o perii fuopefo, 
o per la borra che la ritiene . 

Un razzo fi folleva , perchè la fua parte infe- 
riore la qual *’ infiamma , fa 1’ ufizio d’ una mol- 
la , che opera da una parte contro il corpo del 
razzo , e dall’altra contro un volume d’ aria , che 
Torp. J, Q. non 
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non cede così pretto, corri’ è colpito; e però 'che 
cotefta molla rinovafi continuamente, per 1* in— 
fiammazion fuccefliva di tutte le parti del razzo; 
ne accelera il moto per due ragioni; i. perchè 
rifiedendo nel mobile medettmo, aggiunge tèmpre 
alla Tua velocità; 2 . perchè il pefoo larefiftenza 
di quello mobile {cerna ad ogni infilante per la 
diiTìpazion delle parti che ardono . 

Qui lì potrebbe dimandare, perchè fui panno 
d’ un trucco , allorché una palla è lpinta contro 
di un’ altra eh’ è in quiete , non accada la fletta 
cofa che nella prima efperienza, che par che fia 
il medettmo calo? Perchè eflèndo le palle uguali, 
quella che colpifce continua quali Tempre a muo- 
verli? non dovrebbe ella reftar fenza moto dopo 
l’urto, come accade alla palla F , quand’ ella in- 
contra D in quiete? 

Avvegnaché quelli due cali pajano limili , dif- 
ferifeono nulladimeno , in quanto che la palla F 
della nollra prima efperienza ha un moto Templi- 
.ce e diretto , dovechè la piattola palla di trucco 
che le fi agguaglia, ne ha due: imperocché non 
Colo il Tuo centro è portato in linea retta , macel- 
lo ftettò tempo ella rotola fui piano, e tutte le 
parti della Tua fuperficie deferivono cerchi paral- 
Jcli attorno del Tuo atte. Quand’ ella incontra una 
palla in quiete il moto diretto della Tua matta to- 
tale è fermato, per le ragioni che abbiate riferì* 
te; ma quello delle Tue parti attorno dell’ atte co- 
mune fuffìfte; di maniera che neH’inftante dell* 


urto, fe il piano fvanitte , ed ella fotte foftenuta 
per li fuoi poli, la vedremmo girare fenza avan- 
zar, nè rinculare; ma fe quello moto di rotazio- 
ne fi fa fopra un piano, convien di ncceflìtàch 

egli 
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egli porti innanzi la palla j la qual cofa facilmen- 
te lì concepifce . 

II. PROPOSIZONÉ* 

t • , i’ .1 • • '• r. 

. • ■ * “ 

Se due corpi elaflici eguali o ineguali in malfa -, 
vengono ad urtarfi con velocità proprie che 
fieno eguali o ineguali, dopo f urto fi fepara-s 
no, eia loro velocità refpettiva èlamedefima» 

- che prima dell’urto. 

Imperocché fe quelli due corpi folfero fenzae-r 
laterio, ofi fermerebbono reciprocamente, o 1’ 
un de’ due traporterebbe, via l’altro, Comes’ è ve- 
duto dalle fperienze del primo articolo. Se fi fe- 
parano , ciò dunque avviene unicamente in vir- 
tù della loro reazione: ma veduto abbiam pure 
che quella reazione è eguale alla comprelfione , 
che è come la velocità relpetti va avanti l’urto •: qvieU 
la che ne rifulta dopo l’ urto , debb’ effere dunque 
fimile, e ciò vien confermato daU’efperienza. 

PRIMA ESPERIENZA» 

PREPARAZIONE. 

La palla D die pèfa due onde, e la palla F 
che pefa altrettanto, fannofi cadere l’una Con- 
tro l’ altra per archi di 6 . gradi per ciafcuno . Quell’ 
è il calò , ove le malfe e le velocità proprie fo- 
no eguali. 

EFFETTI. 

Dopo l’urto, le due palle fi feparano , e per- 
corrono ciafcunadal fuo canto un arco di 6 . gra- 

Q a dua. 
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dilazioni ; così le velocitai proprie fono di fei 
gradi , e la velocità refpettivadi 12, come avanti 

Uft ° SPIEGAZIONI. 

Le due palle urtandofi fra loro eoa forze eguali, 
hanno perduto tutto il loro moto primitivo, mala 
reazionè eguale alla forza con la quale fi fonoedm- 
prelfe, o(ch’èIa ftelfa cofa) alla loro velocitare- 
Fpettiva , leha rimeffe in iftato di ricorrere le 6 . 
jtaduazioni, che percorfe aveanp difeendendo. 

II. esperienza, 

PREPARAZIONE. 

Convien dare all a palla D quattr’ onde di «af- 
fo , e all» palla F 2. oncie , e farle cadere 1 una 
contro l’altra: la prima per un arco di quattro 
graduazioni , e la feconda per un arco di otto : 
quelli è uno de’ cali , ove ci ha inegualità di malìe, 
e di velocitadi proprie , quantunque la velocità «- 
(pettiva fia ancora 12. 


EFFETTI. 

Le due palle dopo d’ elTerli urtate , ritornano 
al luogo donde fono partite avanti l’ urto , lo che 
u vedere, che la velocità refpettiva e la ftefla 
che innanzi . 

SPIEGAZIONI. 

Se le palle D ed F di quella Esperienza nor\ 
avclfero molla , fi fetmerebbooo reciprocameli te ^ 
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perchè le loro forze fono eguali ; 'imperciocché ; 
quattr’ oncie di malfa moltiplicate per quattro 
gradi di velocità , danno fedici per la quantità 
del motorio che è eguale a 8 ; gradi di veloci- 
tà, moltiplicata per 2. oncie di malfa. Ma que- 
fte due palle fono elaftiche, e lalorocompreflio- 
ne è l’effetto d’ una velocità refpettiva di dodici 
gradi ; la reazione è dunque una pari velocità 
applicata da una parte a una palla di due oncie; 
e dall’altra a una palla di quattr’ oncie ; ma la 
forza che può trafportare 2. oncie ad 8 gradua- 
zioni , non può farne percorrere che quattro ad 
una malfa di quattr’ onzie nel medefimo tempo i 
Quindi le due palle, dopo l’urto, han dovuto 
ritornare ai luoghi donde erano partite, cornei* 
ha inoltrato l’Efperienza. 

APPLICAZIONI. 

Quello che abbiamo infegnato intorno alla per» ' 
culfione di due corpi fclaftici, ha luogo altresì do- 
ve ce ne fia un maggior numero, contigui gli 
uni agli altri, e quelli effetti s’ efeguifcono eoa 
lina ammirabile prontezza. Se fi fofpendono, per 
efempio, fette od otto palle d’ avorio , in manie- 
ra tale, che elleno abbiano i loro centri in una 
medefima linea , come rapprefenta la Figura 19. 
e fefi fa cedere la prima per un arco di cerchio 
contra la feconda, l’ottava fi feparerà dall’ altre 
con una velocità fimile a quella , che avrebbe a- 
vuto la feconda dopo l’urto, fe nulla fi folle op- 
pofto al fuo palTo; e fe fe ne faranno cader due 
infieme contro la terza, l’ultime due Prepareran- 
no dalle altre, le quali relterannoin quiete. 

Parimenti fe fi farà cadere l'ottava contro la 
' ~ Q, j fet- 

/ 

/ 
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òttima da una parte, edall’ahra la primacontro 
la teconda : quelle due palle percuotenti, ricorre- 
ranno dopò l’urto per li medefimi archi , che per- 
irti averanno accendendo , come le la lóro per 
cuflione foflG? fiata immediata . 

Per [piegare quelli effetti, bi fogna recarfi a me- 
moria quello che abbiam dertoa carte 200., che 
una pal'a elamica, nell’inftante dell' urto prende 
una figura ovale , mercè di cui non fol la par- 
te urtata è ravvicinata al centro, ma quella an- 
cora che .è diametralmente oppofta . Cotelle due 
parti fi re.ftituifcono nell’ e (Ter di prima tubilo , 
e con velocitadi eguali a quella con la quale s 
è fatta la loto compresone . Si capuce dunque, 
che la feconda palla percoffa dalla prima, fi fe- 
para torto alquanro dalla terza, e che avendo ella 
prefo e per comunicazione, e per reazione una 
velocitade eguale a quella del corpo che 1 ha ur- 
tata, come s’è [piegato nella prima Elperienza 
della prima Propofizione : ella fa fu la palla fe» 
guente ciò che la prima ha fatto fopra di effa . 
Lo fletto fi fa dalla terza alla quarta, e cosi di 
snano in mano fino all’ultima , che non effendo 
da cos alcuna ritenuta, ubbidifee all’ impulfione 
ch'ella riceve, e deferive un arco, ch’efprime 
una velocità limile a quella del primo corpo per- 
cuotente. 

Quelli efempj di moti comunicati da corpi ela- 
ftici e contigui , potranno fervi rei in decotto , 
per convalidare alcune opinioni (per altro veri- 
fimili ) circa certi fenomeni , fopra la fpiegazion 
de’ quali fono ancor in difparere i Fifict . Per 
ora ci contenteremo di ftabilir quefti principi 
d’Efpericnza, che .poi richiameremo, e adopre- 

remo, 
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remo, fecondo che l'ordine delle materie lo per- 
metterà. 1 ' - • • : - r. 

COROLLARIO. 

Si è potuto oflervare dall’ Efperienze , che ab- 
bi am riferite , che quando i corpi eia Ilici fi urta- 
no, in maniera tale, che vadano nella fteflfa di- 
rezione, oche l’un de’ due redi in quiete, do- 
po; l’urto la fomma de’ movimenti è la ftefla 
dopo, come prima della percuflìone; imperocché 
immediatamente avanti T urto della prima E* 
fperienza , tutto il moto rifiede nella palla F . e 
la fua quantità è dodici , cioè lei di velocità 
moltiplicata per 2. di mafia , v e dopo Putta na- 
ri quantità fi ritrova nella palla D, che fi muo- 
ve fola . r ' . • 

Ma fe l’un de’due ritorna in dietro, la quan- 
tità del moto trovali maggiore dopo, che avan- 
E l’urto, come appare aall’ effetto della terza 
iniperienza i imperocché, avanti' che la palla F 
incontri la palla D in quiete, 1 -a fua quantità 
di moto è dodici : cioè 6 . dì velocità moltipli- 
cata per due', oncie . E dopo la percuflìone, la 
fomma de’ movimenti è 20. ; cioè nella palla 
D fedici , prodotto di quattri oncie per quattro , 
gradi di velocità, e nella palla F quattro , pro- 
dotto di 2. oncie per 2. di velocità . 

Non folamente la fomma de’ moti è più gran- 
de dopo 1’ urto , ma quello del corpo urtato ec- 
cede eziandio in quantità, quello che il corpo 
dond’ è provenuto l’urto avea avanti il contat- 
to. Imperocché nella palla F. avanti l’urto, il 
moto era 12. e dopo la percuflìone è 16 . nella 
palla D, come l’ abbiamo poc’anzi oflervato. 

Q. 4 .Quell’ 
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Quell’ eccello, o quella differenza di moto nel 
corpo percofTo , eguaglia precifamente la quan- 
tità di quello, che retrograda dopo l’urto; lo 
che fi fcorgerà fubito, fe fi porrà mente’ , che la 

S uantità del moto nella palla F che ritorna in 
ietro 4. differenza è tra 16 . e 12. 

Laonde note che fieno le mafie, fe fi la la ve- 
locità di quella che retrograda dopo l’urto, n 
può fa per la quantità dèi moto dell’altra, e qual 
fìa fiata la lomma del moto primitivo. 

Non dobbiamo lafciar dalle mani quella ma- 
teria, fenza avvertire, che ftimar non fi dee 
l’impulfione de’ fluidi, fecondo le regole, che 
e>ofte abbiamo circa la percuflipne de’ corpi io- 
lidi ; avendo quelli le loro parti legate , oprano 
fecondo tutta la loro mafia; ma così non va 
dell’azione di quelli: a caufa della mobilità re- 
fpettiva delle lor parti , fa folo sforzo quel che 
c immediatamente e direttamente efpofto all’ur- 
to , il refto non perde la fua velocità ; e per 
confeguenza non contribuire allo sforzo: laon- 
de l’acqua ed il vento non comunicano tutt’in 
un tratto la loro attuale velocità ad un mobile: 
e fol dopo un dato tempo quefti riceve tutto il 
moto , che gli può efiere trafmefso ; della ^ual 
cofa è facile reftar convinti , ofièrvando 1’ ali 
d’un molino a vento, o la ruota d’un molino 
d’acqua, quand’ elleno cominciano a muoverli. 


f 'm M Tom* jP r imu 
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IL SEZIONE . Della Comprejfibilità , e della Eia - 
filetta de* Corpi; " *• • 74 

Esperì che prova , che l acqua noni fenfibilmen- 
ìe_ compre] sibile . 77 

IL Esper. che prova la fieffa cofa. ' 7? 

III. Esper. con la quale fi prova , che i Corpi fo • 
Mi , anche ipiù duri , fono fenfibilmente compre/- 
y fihHi. ’ ■ • > j c 

'fiiell’Elafiicitd , ofia dilla molla de' Corpi. Offer- 

VA- 
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• v azioni f 7 f>ta le applicazioni fatte fi de' corpi ela- 
ftici agli Or moli, a'Tendulli, alle arme da fuo- 
r co, alle vetture, a'fuoni. 86. e lea;. 


%iVmi jmixwiiacqwpano a c li cimino ; 
la tempera full’ acciajo . 

gii enetttaet- 
90 

Digrejjione [opra i-Senfi. 

9 4 

il ‘l atto . 

99 

tl Gufo. 

121 

L Odorato , 

107 


v*. 


LEZIONE TERZA. 


Del moto , delle fue proprietà , e delle fue leggi. 

PRIMA SEZIONE. Della mobilita di' Corpi . 1 1 5 
L Esp. per provare , che la\j orza d’inerzia non è la 
' ftefsa co fa , che la gravita . 121 

II. SEZ. Del Moto in generale , e delle fue proprie- 

' ta. "■ ' i -rr - 124 

Di finzione delle forze vive , e de Ile forze morte . 130 

Hi. SEZ. Delle Leggi del Moto femplice. 134 
fPrima Legge del Moto femplice f 135 

Artic. I. Delia renitenza de’ mezzi. 13T 

I. Esper. che prova che i mezzi refiftono in ragione 

delle loro denfità. 139 

II. Esper. che prova la ftcjfa cofa, 142 

III. Esper. con la quale fi prova che la refiftenza 

de’ mezzi è proporzionale a' volumi de' corpi , che 
muovonfi in ejft. ^46 

‘Ar tiE. IL Della refiftenza degli sfregamenti . 151 

I. Esper. che fa conofcere due forte di sfregarne n - 
ti molto diverti F uno dall' altro , 157 

IL Esper. che moftra doverfi tener conto delle fuper- 
ficie quando fi vuol calcolare glt sfregamenti . 163 


Tàvola 

111 . Esper. che prova, cbe gli sfregamenti etfjco • 
no molto pili per le preconi, che per la grandezza 
delle fuperficie . - ? x96 

Conclusone foprq il Moto perpetuo meccanico . 169 

(1 ' \ . 

lezione quarta. 


belle cagioni che mutano la direzione del Mata. 170 

Seconda , e Terza Legge del Moto femplice. TJX 
PRIMA SEZ. Della direzione c ambiata per oc cafión 
dell' incontro dì una materia fluida . 175 

I« Esper. per provare , che l o bliquità d’incidenza è 
una condizione neceJJaria per la refrazione . 175 

II. Esper. onde fi trova cbe vi è refrazione , quan- 
do i mezzi fono differenti, ed il mobile puf] a obli* 
quàmente dall" unonelf altro. 180 

ìli. Esper. che fa vedere * cbe quando l'incidenza 
del mobile J troppo obliqua , la refrazione fi mu - 
ta in rifiejfme « 18$ 

IL SEZ. Del Moto reflejfo. iji 

I. Esper. che addita , non ejfervi moto reflejfo $ 

quando non vi e elaterio nel mobile , 9 nel pia- 
no pere off 0 . 199 

II. Esper. che prova, cbe il moto diventa reflej- 

fo , quando il corpo percojfo , 0 quello cbe per- 
cuote, è elaflico. 202 

III. Esper. per dìmoftrdre , cbe l'angolo di reflef- 

fione è eguale « quello d’incidenza . 206 

III. SEZ. Della comunica zione del M oto nell' urtò 
de’ Corpi. 209 

Artic. I. Deir urto de' Corpi non elaflici . 21 ì 

Prima Propos. Quando un Corpo in quiete è urta- 
to da un offro Corpo , la velocita del Corpo cbe 

. 9 rtd, ~ 


Delle M a t i r i e. a 5* 
urta , dee tr a furio , e l altro Corpo dividerli , 
fecondo la Proporzione delle mafie. ivu 

I. Esper. nella quale fi ado frano majfe eguali . 214 
II. EspSR- nella quale il Corpo urtato ha due voltedf- 

frettanti dì mai) a . che il coi poche urta. ii$ 

JJI. Esper. nella quale il Corto che urta ha due volte 
altrettanto di mafia , che il corpi urtato . 218 

Seconda Propqs. Quando due Corpi che fi muovo- 
no dal medefima verfo con velocità ineguali , vengo- 
no ad urtarfi , 0 fia che le lori mafie fieno eguali , 0 
ito, continuano a moverfi infieme e nella loro prima 
direzione , con una velocità comune menogr nde 
che quella del corpo , da cui è venuto l'urto , m a pià 
grande che quella del corpo urtato, avanti la per* 
cufitone . aai 

J. Esper. con mafie eguali , e con fe velocità ftan-, 

tt in prop o rzione di 3. con 6. a 22 

II. Esper. co» mafie , t una doppia dell altra, e 
con velocità , che fono in ragione reciproca delle 
mafia,. * • i> a24 

HI. Espér. nella quale t uno de' due corpi avente una 
volta meno di mafia che l'altro , ha due volte altret- 
tanto dì velocità. ' 225 

Terza Propos. Se idue corpi che debbono urtarfi 
fi muovono per verfi direttamente oppojit , il moto 
perirà nell uno , e nell altro , 0 almeno nel l un de' 
due-, fe refta moto dopo l’urto, i due corpi onderan- 
no pel medefimo verfo ; c la quantità del loro moto 
comunt farà eguale all ecce fio dell uno de’ due 
avanti l urto 7 227 

I. Esper. con due corpi , le mafie de’ quali , e lev e- 
l oc it odi fono eguali. ivi. 

fi. Esper. con due mobili, le quantità di moto de 
quali fono in proporzione di 12. <* 24. 229 
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Artic II. Dell’urto de corp t che hanno elaterio . \\ \ 
Prima Propos. Quando un corpo clajtìco va a eli 
pbcvn altro corpo fintile, il quale e in quiete , od il 
fi muove pellofteffo ver Co &c. 2 2JA 

L , hsr>ER ' r ™ d “e della [teff a malfa e che 

-b a rn* m e tte eguali. — — 

li. F .s per . co» due co rti e g ualmente elàf t ìTi; quii 
III. Es per. con corpi egualmente e /attici , audio 

f altro ^ aVend ° ^ V ° /ta men ° di ma tf a che 
Sl ZT/T° S - SC d -‘f"P“H'Meiualìììl 

eguali in mafra , vengono ad urtarfi con velocità pro- 
prie che fieno eguali o ineguali , dopo l'urto fifep P ara- 
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